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TORNATA DEL 80 MAGGI O 1857 

PRESI DENZA DEL PRESI DENTE AVVOCAT O CARLO CADORNA. 

SOMMARIO. Votazione per squittirne segreto ed approvazione dello schema di legge per Varginamento delVArve — 
Discussione generale del bilancio passivo della marineria per Vanno 1858 — Osservazioni generali ed stanze dei 
deputati Mamiani, Valerio, Farina P., Monticelli, Quaglia, Zirio, e ragguagli e spiegazioni dei ministri di 
guerra e marina, e delle finanze — Si passa alla votazione delle categorie — Istanze del deputato Farina P. sulla 
categoria 3, Congresso permanente, e schiarimenti del ministro della marina e del deputato Quaglia — Avvertenze 
del deputato Monticelli, relatore sulla categoria 4 — Istanze del deputato Farina P. sulla categoria 17 e del 
deputato Isola sulla categoria 21. 

La seduta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
monticejl,i.i ,  segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente. 

VOTAZI ONE 1>EII  PROGETTO »1 LEG6E PER 
IÌ  AKÌ SI SAMESXO »E&I Ì ' ARVE.  

presidente . La Camera non essendosi ieri più tro-
vata in numero al fine della tornata per la votazione del 
progetto di legge relativo all'arginamento dell'Arve 
nella provincia del Faucigny, di cui erano stati adottati 
gli articoli, si dovrà oggi ripetere tale votazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1053.) 

Si passa quindi allo scrutinio segreto. 
Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti 102 
Maggioranza 52 

Voti favorevoli 87 
Voti contrari 15 

(La Camera approva.) 
Metto ai voti l'approvazione del processo verbale della 

tornata di ieri. 
(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE DEI ,  BILANCI O PASSI VO DEI XA 
MARI NERI A PEI  1858. 

presidente . L'ordine del giorno reca la discussione 
sul bilancio passivo del Ministero della marina per 
l'esercizio 1858. (Vedi voi. Documenti, pag. 457.) 

La discussione generale è aperta. 
La parola spetta al deputato Mamiani. 
mamiani . Stimo il tempo molto opportuno per rad-

doppiare l'attenzione e la vigilanza nostra sull'ammini-
strazione della marina, perchè mi sembrano rimosse le 
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principali difficoltà che, se non impedivano per addietros 
rallentavano almeno le riforme e le innovazioni che è in 
procinto d'introdurvi il ministro. 

Però io medesimo non voglio astenermi dal sottoporre 
al vostro giudizio alcune generali considerazioni sul 
tutto insieme del bilancio, serbandomi ad aggiungerne 
alcune altre particolari quando esamineremo le speciali 
categorie di esso bilancio. 

Del pari io non dubito che al presente, conseguita la 
facoltà di trasferire gli arsenali e la flotta, il ministro 
soddisferà al fine il voto più volte e assai caldamente 
espresso dalla Camera e dalla Commissione permanente 
sopra i bilanci, di avere sott'occhio il quadro generale 
delle nostre forze navali e il numero e la qualità dei 
bastimenti nostri da guerra, così rispetto allo stato in 
cui sono al dì d'oggi, come rispetto a quello a cui pros-
simamente vogliono condurle. 

Egli è certissimo che, tolto dalla mente e dagli occhi 
quel quadro, non è possibile acquistare un giusto cri-
terio e pronunciare a ragion veduta sulle somme stan-
ziate nel bilancio passivo della marina, dacché tutte le 
spese, o le principali almeno, si riferiscono alla quantità 
ed alla forma del nostro naviglio. 

Un altro impaccio, e non punto minore, ci trattiene, 
guardando alla estrema concisione ed indeterminazione 
del bilancio. 

In qual guisa, per esempio, render conto a se stesso 
ed altrui delle tre categorie 29, 30 e 32, cioè a dire del 
materiale, delle macchine e della mano d'opera, quando 
non sia conosciuto in modo esattissimo quanti legni sono 
in cantiere, quanti in riparazione, quali rimangono in 
disarmo, quali debbono venire trasformati o coll'appli-
car loro il motore ad elice od in altra maniera ? Eppure 
le categorie delle costruzioni e delle riparazioni nè tam-
poco si vedono mentovate e segnate nel bilancio passivo 
della marina. 

Medesimamente, come dar giudizio ben ragionato ed 
illuminato sulla spesa della mano d'opera quando è 
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ignota la costruzione, ignote le riparazioni che nel-
l'anno si compiono ? E di qual mano d'opera, di grazia, 
discorre il bilancio, mentrechè in esso neppure s'incon-
trano fra loro distinti i lavoranti arruolati dai lavoranti 
liberi, tuttoché non siano per nulla consimili nè per nu-
mero nè per ufficio nè per mercede? 

Yero è che gli esattissimi ragionieri della marina non 
hanno mancato di registrare nel bilancio la spesa an-
nuale pel mantenimento di trenta gatti a cinque cente-
simi al giorno ciascuno. (Si ride) 

Ora, osservando da uà lato tanto poca precisione per 
le grandi somme e tanto scrupolosa e squisita diligenza 
dall'altro per le minime, qualche maligno potrebbe qui 
dire appunto che gatta ci cova. (Nuove risa) 

Mi accordo poi coi membri della Commissione a no-
tare nel bilancio della marina certe troppo visibili spro-
porzioni tra il costruire che si fa di parecchie nuove 
fregate e il personale di cui il Governo può al presente 
disporre. Già infino dall'anno scorso la tabella scritta e 
pubblicata per cura della Commissione ci rendeva i-
strutti che al corpo degli uffiziali di vascello manca il 
terzo almeno del numero domandato dai legni nostri 
quando tutti fossero armati. Tale insufficienza crescerà 
in modo notabile appena le due grosse fregate ad elice, 
che ora stanno in cantiere, piglieranno il mare, e, quando 
si stesse a ciò che il Ministero viene annunciando nel 
suo preambolo al bilancio passivo, coteste grosse fre-
gate entrar potrebbero in acqua nel 1858. Yero è che 
nel bilancio è assegnata una somma per 150 marinai di 
più, e per tre sott'ufficiali di maggiorità; ma che ciò 
a gran pezza non basti, è visibilissimo a chiunque ha 
un poco esaminata la cosa, e stabilito un conveniente 
ragguaglio tra il naviglio da una parte, e le ciurme,.le 
maestranze e gli ufficiali dall'altra. Forse il ministro si 
peritava di chiedere alla Camera maggiori somme, sul 
che è da notare che il Parlamento non può essere illo-
gico ; e quando esso esprimeva iteratamente e in modo 
assai vivo il suo desiderio, che il Ministero riformasse e 
ampliasse la marineria nostra da guerra, veniva certo 
a volergli concedere al tempo stesso i mezzi correlativi; 
e quando la Camera avrà sanzionato, come spero e 
credo, la spesa richiesta per le nuove pirofregate, essa 
avrà altresì implicitamente sanzionato le spese occor-
renti pel corrispettivo numero dei marinai e degli uffi-
ciali. Ma forse il signor ministro a ciò intende di prov-
vedere con una proposta di legge sulla leva militare 
marittima ; e, quando ciò sia, io mi restringo a chiedere 
che egli sottometta alla nostra sanzione al più presto 
possibile questa così necessaria legge. 

Ma io voglio aggiungere ora una cosa molto impor-
tante, e ciò è che le riforrr.e le quali il ministro è in 
procinto di eseguire nell'amministrazione della marina 
recheranno al bilancio annuale un risparmio ragguar-
devolissimo, e forse sufficiente a compensare il crescere 
della spesa pel crescere del personale e per l'ordinaria 
conservazione e ristorazione dei nuovi legni. Sulla qual 
cosa mi estenderò Un poco, perchè intendo rispondere 
altresì a coloro che sì compiacciono di credere e far 

credere altrui che la nostra marineria da guerra non 
può ampliarsi nè prosperare senza che noi ci sobbar-
chiamo al peso di nuove tasse. E prima non mi sem-
bra al tutto inutile di notare che la moneta che spen-
deremo di più intorno alla nostra flotta non debba venir 
giudicata improduttiva. Aumentandosi la protezione 
efficace della nostra navigazione mercantile, crescendo 
la dignità e l'influenza morale e civile del nostro Stato, 
ciò torna col tempo e per guise indirette ad incremento 
non lieve della ricchezza pubblica e del pubblico erario. 
Ma, lasciando ciò stare, io primieramente noto che una 
cagione di risparmio noi la trarremo dal prolungarsi la 
durata dei nostri legni; perchè, chi non sa che al dì di 
oggi essi non toccano quella media proporzionale che 
dai pratici e dai teorici suole assegnarsi al durare di un 
bastimento ben costrutto? Nella darsena di Genova, 
qual che ne sia la cagione, ognuno confessa che i legni 
nostri ricevono danno continuo, continuo detrimento, 
e nc-mmanco s'ignora da alcuno che gli attrezzi, le al-
berature e gli altri guernimenti navali sono quivi ma-
lissimo custoditi per l'angustia e l'incomodità di quei 
magazzini. Ma il trasferimento della flotta in altre 
acque toglie di mezzo qUel danno e quel detrimento. 
Una seconda fonte di larghi risparmi noi la trarremo 
dall'applicare metodi molto migliori alla ordinaria con-
servazione delle navi e dall'avvicendamento più ragio-
nevole e da una ripartizione annuale molto meglio intesa 
nel costruire, nel riparare e nel demolire, scegliendo a 
tutto ciò esattamente il tempo ed il modo opportuno. Le 
quali cose che siano state adempiute insino a qui da noi 
con moltissima imperfezione lo provano troppi fatti. 

Più d'una volta il ministro ha domandato alla Ca-
mera somme straordinarie per straordinari raddobbi, il 
che dimostra chiaramente che le somme stanziate an-
nualmente nel bilancio per le riparazioni delle navi non 
tornarono sufficienti, perchè tali riparazioni non furono 
adempiute a debito tempo, e quando erano e leggiere 
ed agevoli. Quindi un deputato in questa medesima 
Camera con ragione ebbe a dire che quei raddobbi 
straordinari dovevansi chiamare raddobbi ritardati, e 
ritardati col danno della maggiore spesa e della minore 
utilità. 

Di quindi è pur provenuto che noi abbiamo avuto 
più d'una volta ricorso a raddobbi generali, come sì usa 
di domandarli ; maniera di riparazioni abolita e dissen-
tita oggi da ogni buona amministrazione marittima, e 
che sia alquanto previdente; conciossiachè l'esperienza 
ha già messo in luce che i raddobbi, generali non com-
pensano guari, col poco prolungamento della durata, 
la molta moneta che inghiottono. 

Affermano i bene istruiti, ed io a loro mi rimetto, 
che il raddobbo generale della fregata VEuridice costò 
all'erario 60,000 lire di più che costato non sarebbe o 
il comprare o il costruire una consimile nave. Nel 1851, 
se non piglio errore, una Commissione di persone tec-
niche giudicava che la fregata Des Geneys più non 
fosse capace di tenere il mare, e che quindi era spe-
diente di demolirla; Del 1857 cotesti fregata (non credo 
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d'ingannarmi) t iene ancora il mare e compie qualehe 
lontana navigazione, il che non ha potuto succedere 
senza gravi e replicate spese e r iparazioni e senza nulla 
r iparare per ciò alla decrepitezza estrema di quella 
fregata. 

Una terza fonte di abbondevoli r isparmi sarà il prov-
vederci noi delle mater ie e delle macchine propr ie senza 
pigliare ogni cosa dagli st ran ier i. Che ciò si possa e già 
siasi cominciato a fare, nessuno, credo, lo ver rà ne-
gando. E qualora il Governo incoraggisse con tut ti i 
mezzi di cui dispone la nazionale indust r ia, certo in 
brevissimo tempo questo fat to importante si compi-
rebbe. Lo Stato possiede, la Dio mercè, ott imo legname, 
ott imo ferro, e qualche porzione ancora di buon com-
bust ibile fossile. A r ispetto poi delle macchine, le no-
st re officine cominciano a forn irne delle sufficienti, e 
fr a pochi anni è sperabile che possano degnamente 
competere colle migliori forest iere, come è sperabile 
che il Ministero della mar ina ne prenda più cura e ne 
faccia più uso che per addietro. I l principio degli eco-
nomist i, il quale deride la vecchia massima che un paese 
ben governato deve produrre ogni cosa, e in ogni cosa 
bastare a se medesimo, è principio vero e fecondo; ma 
io fo eccezione pei forn imenti militar i , perchè l'effetto 
primo e immediato della guer ra si è che i commerci 
s' in terrompono, le comunicazioni si t roncano, s'impe-
discono, quindi è vera necessità, quanto all'armare e al 
difenderci, che il paese produca tut to ciò che gli fa di 
mest ieri ; e quello che io st imo vero per l 'armata di 
ter ra, non veggo che debba tornare falso per l 'armata 
di mare. 

Su questo proposito domanderò poi al signor min ist ro 
se mai sia vero che noi mandiamo le nostre navi nelle 
lontane Indie a forn irci di legname, quando gli appal-
tatori francesi e gli speculatori inglesi vengono a prov-
vedersi di legname da costruzione nei nostri bos h i, ed 
affermano e predicano che tal nostro legname è eccel-
lente. 

So che le Indie producono un legno ch iamato teck, la 
cui qualità dicono essere esquisita ; ma possiamo noi at-
tendere a questa ult ima perfezione di cose quando man-
chiamo ancora del necessario ? E tal maggior grado di 
eccellenza tornerà poi proporzionato al costo gravissimo 
di quella mater ia, ed alle spese inevitabili di una lunga 
navigazione ? Su ciò spero che il signor min istro si com-
piacerà di dissipare al tut to i miei dubbi. 

Risu lta così che tu t ti i r isparmi di cui vi ho discorso 
montano ad una ragguardevole somma e introducono 
nel bilancio una diminuzione siffat ta da compensare 
buona par te delle nuove spese che sarà forza di soste-
nere. Ma bisogna perciò che il Governo in tenda assi-
duamente alle r iforme da me descr it te. 

Certo converrà aggiungere a tutto ciò alcune somme 
straordinar ie per alcuni ann i, e in sino a che il nostro 
naviglio abbia raggiun to al fine quei termini che bene 
si misurino non pure coi nostri mezzi, ma eziandio col 
nostro ardire e coi glor iosi destini a cui dobbiamo 
aspirare. Ma non esca dalla mente dell'Assemblea, che 

i l nostro bilancio passivo della mar ina r imane ancora di 
molto inferiore a quello della più par te delle mar it t ime 
nazioni. 

Non parlerò dell' Ingh ilterra, la quale adopera il set-
t imo del suo bilancio nelle cose di mare. L' Ingh ilter ra, 
potent issima e singolar issima, esce in ciò da ogni para-
gone cogli alt ri paesi. 

La Spagna, viene affermato da chi n 'è bene ist ruito, 
impiega nelle cose di mare il quattordicesimo del suo 
bilancio, avendo deliberato di fare risorgere il suo na-
vigli o da guer ra. 

Confesso per alt ro che non ho documenti così certi e 
posit ivi da potere asser ire il fat to con esattezza. Ri-
spetto alla Erancia, paese col quale abbiamo più somi-
glianza, ecco quanto posso annunciare. La Erancia 
(fat ta la debita proporzione) possiede una popolazione 
mar it t ima minore di quasi un terzo della nostra ; con 
tut to ciò essa spende nelle sue flotte la sedicesima par te 
del generale bilancio. 

Noi invece spendiamo, o signor i, la sola ventot te-
sima par te, e cioè a dire poco più della matà di ciò 
che la Francia non dubita di sborsare a mantenimento 
della sua navale potenza. Dopo tali confront i, non si 
sgomenti l'Assemblea, non s' indugi il min ist ro a pro-
seguire animoso nelle imprese r iforme ed innova-
zioni. 

Conchiudo le mie parole col r ivolgere di nuovo al si-
gnor min istro la pregh iera che io proffer iva un mo-
mento fa, e vale a dire che egli affret t i, per quanto è 
fat t ibile mai, la presentazione della proposta di legge 
sulla leva mar it t ima. 

La nostra popolazione di mare crescerà, per mio av-
viso, fr a pochi anni in buon numero ; e per l'avviamento 
che forse i Sardi piglieranno di abitare le belle loro 
spiagge, e per lo scemare delle cagioni continue del-
l'emigrazione ; scemeranno, dico, le cagioni continue 
dell'emigrare, sminuendo la povertà delle nostre popo-
lazioni cost iere, e sminuendo alt resì il gran tornaconto 
che trovano oggi a servire sulle navi forest iere (dicono 
che ve ne ha dai dieci ai dodici mila). Ma in questo 
mezzo tempo è necessità provvedere, e provvedere con 
efficacia. 

Io proporrei si faccia quello che adoperano la Francia 
ed alt ri paesi, di sottoporre alla leva eziandio i pesca-
tori ed i barcaiuoli, i quali appo noi sommano, al dire 
di uomini molto per it i, ad otto o nove mila. 

A l r ispetto poi di supplire alla scarsezza degli uffi -
ziali di vascello, cosa molto più malagevole, io porrò 
innanzi al giudizio del Ministero e della Camera alcuni 
spedienti da me pensati ed i quali esprimerò loro con 
la modest ia e, dirò molto meglio, con la t imidit à la 
quale si appart iene ad un uomo ancora troppo nuovo 
in tali studi ed inesperto al tu t to della prat ica di tali 
mater ie. 

Per pr ima cosa io sottoporrei ad esame speciale il 
corpo dei piloti d 'altura, corpo che la più par te dei teo-
rici e dei prat ici considera oggi come non punto neces-
sar io e pochissimo ut ile ; non punto necessario e pochis-
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simo utile ogni volta che gli ufficiali sieno, come essere 
debbono, capaci d'insegnare e di comandare le ordina-
rie manovre a bordo dei bastimenti. Coloro pertanto 
che uscissero felicemente dalla prova degli esami, non 
vedo ragione per non introdurli con qualche grado nel 
corpo degli ufficiali di vascello. 

In secondo luogo richiamerei inesorabilmente in atti-
vità di servizio tutti quegli uffìziali che ne sono al pre-
sente rimossi, e i quali conservano robustezza e capa-
cità competente, non recando alcun danno ai diritti 
acquistati da essi mediante l'anzianità. 

In terzo luogo vorrei che si profittasse degli ufficiali 
di mare emigrati quanti ne sono e dentro lo Stato e 
fuori, proponendo loro qualche patto migliore di quelli 
che furono già offerti alcuni anni addietro. 

Sopra ogni cosa vorrei che non solo si ampliasse, ma 
raddoppiassesi almeno il numero degli alunni della 
regia scuola di marina, non indietreggiando punto di-
nanzi alle difficoltà che sembrano insorgere o dall an-
gustia dei fabbricati o dall'aumentata spesa delle pen-
sioni. 

Questi sono i pochi non chiamerò suggerimenti ed 
avvertimenti, ma ricordi, ma indicazioni, ma semplici 
note e dubbi che io sottopongo alla chiara mente del 
ministro ; ed il ministro e la Camera ne faranno quella 
stima e quel giudizio che loro parranno migliori. 

PBESiDEiri£. Il ministro della marina ha la parola, 
t v mabmoea, ministro della guerra e marina. Credo 

interpretare il voto della Camera rispondendo al di-
scorso del deputato Mamiani colla maggiore brevità 
possibile: io veggo questa necessità, poiché il tempo 
stringe, e abbiamo tutti i bilanci da votare. 

VAiiEKio. Domando la parola. 
i-a martora, ministro della guerra e marina. Ri-

sponderò pertanto brevissimamente agli appunti mossi 
dall'onorevole Mamiani. 

Egli ha lamentato anzitutto (e tengo a scolparmene) 
che, malgrado i vivi e ripetuti eccitamenti fatti al Mi-
nistero, non si sia ancora presentato il tanto deside-
rato piano organico. Mi rincresce che, nel fare que-
sto rimprovero, tutte le Commissioni che trattarono 
di cose relative alla marina militare abbiano dimenti-
cato una cosa da me detta altra volta, ed è che questo 
piano organico non si può presentare ; sarebbe un get-
tare polvere negli occhi il farlo, e siccome io non amo 
gettarla mai in nessuna circostanza, dichiaro che que-
sto piano non lo presenterò mai, perchè il giorno in cui 
presentassi questo piano organico, io verrei implicita-
mente a dire che la marina si deve là arrestare, e sa-
rebbe chiusa la via a qualunque progresso. 

Noi sappiamo che nelle cose di marina ogni giorno si 
fanno perfezionamenti importantissimi ; come mai in-
trodurli in un piano organico votato dal Parlamento 
senza venirlo ogni giorno a mutare per legge ? lo stesso 
fui alla prova degli inconvenienti di questo sistema. 
Tutti sanno che l'introduzione dell' elice mutò radi-
calmente l'organismo della marina militare. Noi ave-
vamo un modello di fregata giudicato perfetto dai 

pratici non solo del nostro paese, ma anche dagli 
esteri; eppure non era ancora terminata quella prima 
fregata che già si introducevano cambiamenti, e il Vit-
torio Emanuele non è più come il Carlo Alberto, nello 
stesso modo che la Maria Adelaide e il Duca di Genova 
che ora si costruiscono, differiscono dal Vittorio Ema-
nuele. 

10 ho fatto delle rimostranze, e chiesi se non era me-
glio avere tutti uguali i bastimenti ; ma mi fu risposto 
che se si sta indietro dai perfezionamenti che s'introdu-
cono negli altri paesi, allora i nostri bastimenti saranno 
inferiori a tutti. 

11 deputato Mamiani ha parlato dell'Inghilterra. Cer-
tamente la forza principale dell'Inghilterra è la marina; 
è noto a tutti che l'armata di terra di quel regno, in 
confronto della marina, è poca cosa ; nella marina sta 
tutta la sua importanza. Ebbene io mi sono informato 
in proposito e posso dire alla Camera che in Inghilterra 
non è mai sorta l'idea di compilare un piano organico ; 
tutti i bastimenti che si fanno si costruiscono differenti 
gli uni dagli altri, e si cerca sempre di perfezionare. 

Del resto, mi permetta la Camera che io lo dichiari 
qui francamente : siamo noi competenti a dibattere un 
piano organico della marina ? Dove sono gli elementi in 
un Parlamento per discuterlo ? Quanti ufficiali di ma-
rina abbiamo noi qui ? ¡Vii si dirà che neppur io sono 
uomo pratico di marina. E giusto ; ma io consxilto, non 
faccio di moto proprio. Obre a tutti gli uffìziali in atti-
vità che possono dare il loro parere, si è stabilito un 
Consiglio incaricato dì dare i necessari suggerimenti al 
Ministero su tutto quello che si deve fare. E poi io non 
mi limito a questo, ma interrogo continuamente su 
quanto si fa negli altri paesi. 

Io parlai testé dell'importante scoperta che si è fatta 
dell'elice ; ebbene ora se ne trovò già un'altra. Si fanno 
delle cannoniere a vapore anche ad elice, che taluni 
chiamano anche batterie galleggianti, e «he sono ba-
stimenti leggieri, corazzati da tutte le parti, i quali, se 
abbiano un'utilità e se sia convenienza il costrurne io 
non saprei ora dire ; ma il fatto sta che tanto la Fran-
cia che l'Inghilterra, quanto la Russia e la Svezia ne 
costruiscono. 

A noi dunque attualmente corre debito di osservare 
quale esito avranno queste nuove foggie di navi per po-
terne poi immediatamente fabbricare anche noi. Mi si 
dirà : ma, se volete fare delle cannoniere, bisognerà ot-
tenere il voto del Parlamento. Ripeterò quello che già 
dissi, che cioè a quest'uopo si richiedono delle specia-
lità. Noi non veniamo qui a discutere come si fanno i 
cannoni : nel bilancio della guerra non è mai venuto in 
testa ad alcuno di mettere innanzi una tale quistione ; 
così pure credo debba dirsi per rispetto ai bastimenti. 

Ritornando all'esempio dell'Inghilterra, il deputato 
Mamiani che son certo, legge tutti i giornali e massime 
le discussioni che hanno luogo negli altri Parlamenti, 
avrà veduto che il bilancio della marina, il quale am-
monta in quel paese a 230 milioni, fu votato in una 
seduta, tant'è vero che il Parlamento non vuole assolu-
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tamente entrare nelle discussioni tecniche. V'è benis-
simo in quel paese qualcheduno più competente e (il 
che è ben facile in un Parlamento di una nazione ma-
rittima quale è l'Inghilterra) il quale tocca le questioni 
generali, ma non si addentra nelle discussioni tecniche 
O * 
sulle cose della marina. Ciò malgrado, io credo dovere 
rispondere ad alcuni appunti fatti dall'onorevole Ma-
miani. 

10 non parlerò neanche delle acque della darsena nò 
dei raddobbi che si sono fatti. Questi si sono compiuti 
da cinque o sei anni, e mi pare inutile di venirne ora a 
fare argomento di discussione. 

Certamente se si fosse supposto che sarebbero venuti 
a tanta importanza i bastimenti ad elice e poscia le 
cannoniere, il meglio sarebbe forse stato di bruciare 
quei bastimenti a vela che allora si raddobbarono Ma 
allora ciò non si sapeva ; allora tutte le potenze ado-
pravano ancora tali bastimenti, ed era anche a noi 
conveniente di raddobbare i nostri, aspettando che si 
decidesse qualche cosa sui perfezionamenti che si veni-
vano introducendo. 

Quanto ai materiali che deperiscono nelle acque della 
darsena, nessuno deve esserne convinto più dell'onore-
vole Mamiani che ha propugnato così eloquentemente il 
trasporto della marina alla Spezia ; e siccome quel pro-
getto venne fortunatamente adottato, cusì è sperabile 
che questo danno non avrà più luogo. 

Egli poi si lagna che per raddobbare i bastimenti 
siasi qualche volta aspettato troppo tardi, e cbe si siano 
lasciati deperire dei bastimenti per non averli raddob-
bati in tempo. Ma questo nasce dacché noi abbiamo ora 
un solo bacino in cui non si può fare entrare per il rad-
dobbo più di un bastimento per volta 

Anche io spero che in avvenire questo non accadrà 
più quando avremo un maggior numero di bacini. 

11 più importante, secondo me, è il rimprovero che ci 
vien fatto di non avere un numero sufficiente di uffiziali 
di marina. Se ciò sussistesse, sarebbe certo cosa da la-
mentare. Il deputato Mamiani calcolò, a questo ri-
guardo, tutti i bastimenti a vela e ad elice, costrutti e 
da costrurre, e ne fece raffronto col numero dei nostri 
ufficiali. 

Ma ritenga che, come ho già detto una volta, quando 
noi avremo un numero sufficiente di bastimenti ad elice, 
sarà impossibile l'adoperare nello stesso tempo quelli a 
vela. Questi noi li adoperiamo ora in tempo di pace, ma 
in tempo di guerra non si possono assolutamente più 
contare come atti al servizio. Di modo che vede che è 
il numero dei bastimenti che disgraziatamente ci fa di-
fetto, non già quello degli uffiziali. D'altronde il colle-
gio della marina ha ora accresciuto d'assai il numero 
dei suoi allievi ; dieci o dodici anni fa non ne aveva che 
30, ora ve ne sono 55. 

MAMIANI. Mi pare che ci fosse stato un aumento di 
soli 15 allievi. 

IA MARMORA, ministro della guerra e marina, Prima 
erano 80, poi furono 40, ora giungono a 55. Io credo 
che questo sia già un numero sufficiente. Non è già per 

mancanza di locale che non si allarga di più questo sta-
bilimento, abbenchè, per verità, il locale sia veramente 
un po' ristretto ; ma il Ministero ha pensato già di pren-
dere una parte del locale della Neve, tostochè le ca-
serme di San Benigno saranno terminate, per ampliare 
questo collegio. 

Yi sono poi ancora altri progetti onde ampliare il 
collegio della marina, e si vedrà più tardi se potranno 
essere messi in esecuzione. 

Rincresceva poi al deputato Mamiani che si mandasse 
a prendere il legname nelle Indie, mentre noi ne ab-
biamo a sufficienza, e del migliore, nei nostri Stati, 
dove Inglesi e Francesi vengono a prenderne. 

Io farò osservare all'onorevole preopinante che una 
volta noi pagavamo il legno per la costruzione dei ba-
stimenti da 80 a 90 lire il metro cubo ; ora ci costa da 
180 a 250, e quei pezzi che hanno una certa curvatura, 
che sono così ricercati, si pagano sino 300 lire. Vede a 
che prezzo è salito il legno nel nostro paese ! Noi ab-
biamo del rovere, il qual legno è necessario per fare 
l'ossatura del bastimento ; ma pel fasciame ci vuole un 
legno speciale, e questo legno è il tec~k, che si manda a 
prendere nell'India. L'Inghilterra, che sa qualche cosa 
di questa materia, ha sempre mandato a prendere nel-
l'India questo legno per la costruzione dei bastimenti; 
ma disgraziatamente però adesso anche questo legno 
comincia a mancare. Il Ministero, si rassicuri l'onore-
vole Mamiani, non perde tempo e cercherà di provve-
dere in qualche modo. 

Yi sono adesso nell'America due specie di legno che 
servono anche per costrurre i bastimenti, specialmente 
nell'America meridionale; si è data commissione di far 
venire una certa quantità di questo legname per poter 
accertarsi se un'altra volta ci convenga di preferenza 
andàre nell'America per quest'oggetto. 

Mi pare di aver risposto a tutte le principali osser-
vazioni. 

Voci. E la leva? 
IRA MARMORA, ministro della guerra e marina. Ri-

sponderò riguardo alla leva. 
Non si può rimproverare al Ministero di non presen-

tare delle leggi sulla marina, perchè ve ne sono quattro 
all'ordine del giorno che riflettono questo ramo del pub-
blico servizio, ed un altro è introdotto al Senato dove 
non ho potuto recarmi per sostenerne la discussione ; in 
guisa che manca piuttosto il tempo a discutere che non 
i progetti di legge. E vero che il progetto relativo alla 
leva è in ritardo; ma, per quanto si sia studiato dalle 
Commissioni, non si è ancora trovato il modo di vincere 
le gravi difficoltà che si presentano per fare un cambia-
mento radicale a questo riguardo ; però spero che nella 
prossima Sessione si potrà fare quello che non si è fatto 
finora. Intorno a ciò dirò quali sono le viste del Go-
verno, per maggiore comodo dei deputati che vorranno 
studiar particolarmente la quistione. 

Dopo avere esaminati tutti i progetti presentati al 
Ministero, sono rimasto persuaso che il modo più sem-
plice, più conveniente e più giusto sarebbe quello di 
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fare una leva sola e per l'esercito e per l 'armata, desti-
nando poi alla marina tutti gli uomini di mare. Per tal 
modo si eviterebbero tut ti gli sconci che s'incontrano 
attualmente. Yi sono infatti degli individui che tro-
vano modo di esimersi dal debito della leva chiedendo 
l'iscrizione maritt ima nella leva di terra, e l'iscrizione 
di terra nella leva di mare. E poi cosa positiva che ab-
biamo nell'esercito molti marinai i quali domandano di 
passare nella marina ; e ciò non si fa o si fa a malin-
cuore perchè bisogna commettere un'ingiustizia chia-
mando un altro a supplire alla mancanza che ne risul-
terebbe. 

Ove vi fosse una leva sola, la marina sarebbe una 
specialità nella quale passerebbero tu t ti gli uomini che 
di marina sono pratici. 

y a m e r io Anch'io m'immaginava come l'onorevole 
ministro della marina che questo bilancio non dovesse 
dar luogo a lunga discussione, ma non per lo stesso 
motivo accennato dal signor ministro medesimo. 

I l ministro ha detto: abbiamo tut ti i bilanci da vo-
tare ancora, e la stagione è molto inoltrata. Questo non 
è un motivo perchè i bilanci non si discutano profonda-
mente, e non si facciano le opportune osservazioni; che 
se la cosa andasse altrimenti, si potrebbe attr ibuire a 
tatt ica ministeriale il sistema di presentare alla discus-
sione della Camera un numero di leggi importanti e non 
importanti , di sollecitarne la discussione, rimandando 
poi la votazione dei bilanci al fine della Sessione, cosic-
ché non possano essere maturamente discussi. 

Io penso che i bilanci, a qualunque grado sia la Ses-
sione, debbono sempre essere oggetto d'attenta disamina 
e discussione, perchè in essi, sta l'essenza del Governo 
parlamentare, in essi sta la forza fondamentale della 
Camera dei deputati, e guai a quella Camera dei depu-
tat i, la quale disconosca l'importanza del suo mandato 
in occasione dei bilanci ! 

L'onorevole ministro della guerra diceva testé : l'o-
norevole Mamiani, che legge tut ti i giornali, avrà letto 
anche che nella Camera dei comuni d'Inghilterra il bi-
lancio della marina, che ammonta a 250 milioni, è stato 
votato in un giorno solo ; ma io osserverò al signor mi-
nistro che la Camera dei deputati di Inghilterra esa-
mina i suoi bilanci da oltre. 800 anni, ed avendoli stu-
diati da 300 o 400 anni, li ha talmente assottigliati, 
talmente fatti passare a traverso la trafila di tutte le 
possibili osservazioni, che necessariamente, quando non 
vi si presenta alcuna questione politica, i bilanci presso 
quella nazione si votano rapidamente. Ma se il signor 
ministro della guerra avesse, , per esempio, letto le di-
scussioni che si facevano sui bilanci 40 o 50 anni or 
sono in Inghilterra, avrebbe veduto, a cagion d'esem-
pio, l'onorevole David Hume, di cui l ' Inghilterra con-
serva onorata e venerata la memoria, occuparsi dei bi-
lanci in tut te le minime loro parti e sino a far questioni, 
non di lire, ma di soldi e di centesimi ; ed è appunto 
perchè in questa serie d'anni, e dopo questi lunghi ed 
accuratissimi esami, la Cam ra dei comuni ha portata 
la luce la più limpida su tut te le parti dell'amministra-

zione e della contabilità, che essa si è ridotta a discutere 
brevemente i suoi bilanci ; perchè, essendo già cono-
sciuti e riformati tut ti gli abusi, non ha più bisogno di 
venirli a discutere partitamente. 

Io spero che anche noi arriveremo col tempo alla con-
dizione di cose a cui è pervenuta l ' Inghilterra; ma, se 
essa vi arrivò dopo trecent'anni di libertà, non si può 
aspettare lo stesso eia noi quando corre il nono anno di 
libertà, e di libertà intorbidata che ci costò molti do-
lori , e per cui l'attenzione dei membri del Parlamento 
si è dovuta necessariamente rivolgere piuttosto ad altre 
cose che non ai bilanci medesimi. E dunque nostro do-
vere di fare, riguardo i bilanci, quanto fecero i deputati 
della nazione inglese cinquanta, cento anni or sono, 
cioè esaminarli partitamente e fino nei minimi loro 
particolari. 

Se io posso accettare l'opinione del signor ministro 
della marineria sull'incompetenza della Camera a giu-
dicare di un piano organico della marineria. Se questo 
piano dovesse contemplare tu t ti i casi tecnici, egli 
avrebbe sino ad un certo punto ragione ; ma, se egli 
pensa che la Camera non sia competente a giudicare quale 
sia la forza maritt ima che debba avere il paese, di qual 
portata debbano essere le navi util i alla difesa del paese, 
egli s'inganna a gran part i to: e qualora la sua tesi ve-
nisse applicata largamente in tutte le altre quistioni, 
ne verrebbe che noi saremmo incompetenti in ogni cosa 
eccetto che nelle quistioni di giurisprudenza, perchè 
nella Camera gli avvocati sono in numero tale che il si-
gnor ministro di grazia e giustizia non potrebbe certo 
inalberare la ragione d'incompetenza inoltrata dall'ono-
revole ministro della marineria. Ma egli dice: qui non 
vi sono uffiziali di marina. Si potrebbe rispondere allo 
stesso modo di tut te le altre quistioni, perchè, special-
mente nelle quistioni di strade ferrate, io domando se 
gl'ingegneri civil i siano in un gruppo così numeroso nel 
Parlamento da poter portare la luce su tutte le qui-
stioni tecniche ! Eppure il signor ministro dei lavori 
pubblici non ci risparmia i progetti relativi a strade 
ferrate e riconosce la nostra competenza, anzi da qual-
che tempo a questa parte mi pare che la riconosca un 
po'troppo, e ci ricorra un po'spesso, e ciò sia detto per 
alcuni progetti presentati ultimamente. 

Perchè gli ufficiali di marina siano in piccol numero 
nella Camera, non è una ragione perchè essa non possa 
decidere sopra le quistioni relative alla marineria, e 
perchè non debba portare i suoi studi sopra le mede-
sime. I l signor ministro ha soggiunto : anche io non sono 
dotto di cose marineresche, ma io prendo consiglio 
prima di fare. 

Ma anche noi consultiamo. 
Crede egli il signor ministro che nelle sette od otto 

battaglie navali che io ebbi a sostenere contro di lui, io sia 
venuto alla lotta senza essermi prima munito con molta 
cura del parere di persone pratiche? Ma questo ho fatto 
in tut te le questioni relative al bilancio della marina, e 
questo faccio ogni giorni in tutte le questioni che si 
presentano. 
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Io non sono enciclopedico ; so anzi di sapere pochis-
simo, e appunto per questo ricorro alle persone pratiche, 
alle persone speciali, e quello che faccio io, sono certo 
che lo faranno anche i miei colleghi. Quindi noi ci tro-
veremmo in condizione eguale alla sua quando venissimo 
a discutere un piano organico della marina militare. 

Ma ho detto da principio che avrei stimato che il bi-
lancio della marina non avrebbe dato luogo ad un'am-
pia discussione in questa Sessione, e ne dirò il motivo. 
I l motivo sta in ciò per me che questo bilancio io lo con-
sidero appena (nelle condizioni in cui siamo) come uno 
schema. 

Dappoiché la Camera ha votato il progetto del tras-
ferimento della marineria militare da Genova alla Spe -
zia, egli è .evidente che la nostra marina deve subire 
una trasformazione di grande importanza. Molte delle 
somme portate nel bilancio dall' onorevole ministro 
quando non sapeva ancora che questo trasferimento 
sarebbe votato, contemplavano il caso normale della 
marina a Genova. Ma egli è evidente che, nel trasfe-
rirsi questa marina, moltissime cose debbono essere 
mutate. Nò io farei rimprovero al signor ministro della 
marineria quando egli lasciasse non spese alcune delle 
somme che sono portate nel bilancio attuale, perchè 
egli è chiaro che moltissime delle cose, le quali stavano 
benissimo quando la marineria doveva risiedere e risie-
deva a Genova, non potranno più sussistere nell'anno 
di crisi, come è quello in cui un così grande stabilimento 
si trasferisce da un luogo ad un altro. 

Io spero che, operato questo trasferimento, quando 
i l signor ministro della marineria avrà concentrate alla 
Spezia tutte le sue forze, egli stesso sentirà il bisogno 
di procedere ad una riforma e negli ordini amministra-
tiv i e nello stabilire appunto quel piano così lungamente 
domandato e desiderato. Egli potrà, io penso, nell'anno 
venturo presentarci un bilancio il quale sarà in gran 
parte diverso dall'attuale, perchè altra sarà la condi-
zione della marineria, trasferita che sia in luogo ove 
abbia tutte le sue forze unite, di quello che sia quando 
essa si trova in una grande città come Genova, dove gli 
stabilimenti sono sparpagliati e l'ordine delle spese è 
molto diverso. 

Io credo che il signor ministro vedrà la possibilità e 
sentirà il bisogno in quella circostanza di riformare 
l'amministrazione della marineria, poiché potrà farsi 
a sopprimere molti degli abusi e degli eccessi di buro-
crazia che si lamentavano pel passato ; e quindi avrà 
un'azione più pronta ed efficace di quella che non abbia 
attualmente negli uffizi che reggono l'amministrazione 
attuale. 

Io spero che, portando il Consiglio dell'ammiragliato 
nel luogo medesimo dove si troverà la marineria, le 
deliberazioni di quel Consiglio saranno molto più effi-
caci, perchè saranno attinte a sorgenti che esso avrà 
sotto gli occhi. 

Io confido adunque che di questo bilancio che noi ora 
votiamo, molte parti saranno cambiate e quasi tutte 
migliorate ; e questo attendo dalla rara attività e buona 

volontà che il signor ministro mostrerà certamente, 
come ha mostrata a riguardo dell'esercito di terra. 

Io ancora altre cose aspetto, e mi rincresce di non 
veder seduto sul banco del Ministero l'onorevole pre-
sidente del Consiglio dei ministri; io vorrei che, traspor-
tando alla Spezia la marina militare, si desse a Genova 
ciò che può maggiormente giovare a quella città, cioè 
una riforma completa degli ordini mercantili, e dei re-
golameati del porto di Genova. 

Io mi ricordo che un onorevole collega nostro, certa-
mente non sospetto di essere ostile agli ordini ministe-
riali , e che ora ha abbandonato il Parlamento, pubbli-
cava nei giornali di tutto lo Stato una lettera in cui ve-
niva dimostrando come le spese che incontrar deve una 
nave nel porto di Genova sono duecento volte maggiori 
di quelle che si incontrano negli altri porti del Mediter-
raneo. Questo ordine di cose vuol essere radicalmente 
mutato, e certamente il .Ministero, mentre priva Ge-
nova di una fonte così grande eli ricchezza locale, come 
è l'arsenale militare, vorrà in compenso darle la radi-
cale riforma di tutti i regolamenti del porto, cosicché 
le navi estere che vogliono venire a G enova non ne siano, 
come troppo spasso accade, tenute lontane dalle mille 
angherie, dalle esagerate tariffe, dalle enormi spese che 
non si incontrano negli altri porti del Mediterraneo. 

E qui mi tornerebbe opportuno di ridomandare forse 
per la ventesima volta al signor ministro 1 abolizione di 
quei certi monopolii e privilegi che per lungo tempo fu-
rono, e tuttora sono, la piaga del porto di Genova; 
parlo delle corporazioni dei calafati, dei maestri d'ascia, 
dei zavorrai, le cjuali fanno sì che le navi nostre e stra-
niere devono soggiacere a spese tali da porre la marina 
mercantile genovese e il porto di Genova in condizione 
tanto inferiore agli altri. 

Per queste considerazioni, aspettando che, quando 
sarà trasportata la marineria alla Spezia, il signor mi-
nistro ne riformi gli ordini amministrativi, e presenti 
quel piano che ora gli pare così difficil e a presentare ; 
aspettando che, mentre si farà questo trasporto così 
doloroso alla seconda città dello Stato, si diano a que-
sta in compenso quelle riforme di ordinamenti che le 
saranno di così gran giovamento, non guarderò colla 
lente i particolari articoli di questo progetto di bilancio, 
che io chiamo per questo rautivo progetto, in quanto 
che mi immagino e reputo che la Camera sarà pure 
della mia opinione, che molti degli articoli che noi vo-
teremo dovranno necessariamente nell'esecuzione essere 
modificati, perchè il trasferimento di una coli grande 
amministrazione non può avere luogo senza mutare 
molto di quello che era condizione normale per lo pas-
sato. 

X,A M . A ® M © R A , ministro della guerra e marina. Io 
era certo che il deputato Valerio non avrebbe lasciato 
sfuggire quest'occasione del bilancio della marina senza 
prendere la parola, e, secondo il suo solito, egli ha 
cominciato con'una buona bordata al Ministero. Egli 
ha detto essere-tattica ministeriale quella di presentare 
una quantità di leggi tutte in una volta e di aspettare 
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che i bilanci vengano poi alla fine della Sessione, onde 
siano votati al passo di corsa, come suol dirsi ordina-
riamente. Ciò, secondo lui, è tattica ministeriale: ora 
permetta che a mia volta gli dica essere tattica della 
opposizione quella di scambiare le cose. Egli ha fatto 
un lungo discorso per provare che i bilanci si debbono 
discutere, quasi che io avessi detto alla Camera non 
essere conveniente di discutere il bilancio della marina. 
Io non ho mai detto questo. 

Osserverò poi all'onorevole Yalerio che non istà 
punto quanto egli ha detto per rispetto all'Inghilterra: 
se il bilancio della marina si è colà votato in un giorno, 
non è già perchè da tanti anni in quel Parlamento si 
discutano i bilanci, poiché grandissimi furono i cam-
biamenti che avvennero e che avvengono tuttora; il 
motivo si è, lo ripeto, che non usano colà di entrare 
nelle questioni tecniche ; guardano l'insieme e vogliono 
avere una data forza, una data quantità di bastimenti ; 
ma non si fanno poi a discutere su Ila formazione di que-
sti e sul come si debbano impiegare gli uomini : il che 
precisamente si farebbe se si venisse qui a discutere un 
piano organico. Con un piano organico si tratta di dire: 
avremo un tal numero di fregate, di vascelli, di corvette, 
di cannoniere a vapore. Ma, io domando, se cosiffatte 
questioni, le quali appartengono a quello che si chiama 
piano organico, noi siamo capaci di risolverle. 

L'onorevole Yalerio ha detto che anch'eáso consulta 
gli uomini pratici ed è persuaso che gli altri deputati 
fanno altrettanta. 

Io non dubito che l'onorevole Yalerio, prima di ve-
nire a discutere alla Camera, consulti ben bene gli uo-
mini peri i di rose navali per dare maggior peso ai suoi 
discorsi; ma egli mi permetterà che, senza troppo orgo-
glio, gli dica che un Ministero (non io particolarmente) 
ha sempre maggiori mezzi a sua disposizione per sapere 
quel che si l'accia anche all'estero, più che non ne abbia 
un deputato. Il Governo fa capo dagli agenti diploma-
tici ; ed io dichiaro che mi occorre spessissimo di ricor-
rere, per mezzo del Ministero degli esteri, ai ministri 
di Francia, d'Inghilterra ed anche della Russia per co-
noscere i progressi cha si fanno in quelle contrade. 
Queste sono le nozioni dell« quali io intendeva parlare 
un momento fa, le quali, credo, abbiano maggior peso 
di quelle che si possono ritrarre dalle corrispondenze 
private. Io so che l'onorevole YaSerio ha una corrispon-
denza molto estesa; ma, per quanto estesa essa sia, 
credo che le nozioni tratte dalla medesima non possano 
generalmente aver quel peso che hanno le relazioni uf-
ficiali che può procurarsi un Governo. 

Questo è l'essenziale che io voleva ben persuadere 
alla Camera, che cioè non si può presentare nè discu-
tere qui un piano organico, e non già ehe non si deb-
bano discutere i bilanci della marina. 

FARIXA p. Incaricato da una Commissione, la 
quale doveva riferire sulle spese destinate alla costru-
zione di due nuove pirofregate, di esprimerne i senti-
menti, ed avendo la medesima opinato all'unanimità 
ehe si dovesse eccitare il Ministero a presentare il piano 

organico della nostra marina, io non potrei certamente 
lasciar passar inavvertite le osservazioni messe in campo 
dal signor ministro per sostenere che il presentare un 
piano organico sulla marina sia cosa affatto impossibile. 
Il signor ministro, onde avvalorare la sua dimostra-
zione, non si è occupato di dimostrare che fosse impos-
sibile riconoscere quale credevamo opportuna essere la 
forza della nostra marina, ma si è limitato a sostenere 
che i miglioramenti nelle cose navali giornalmente suc-
cedendo, dovevano necessariamente giornalmente intro-
dursi nella marina nostra i miglioramenti stessi acciò 
la mettessero in caso di stare a fronte della marina degli 
altri Stati. 

Ma qui parmi che il signor ministro abbia confuso 
due cose affatto diverse. 

Noi non diciamo al signor ministro che egli non in-
troduca nei bastimenti nostri quei miglioramenti che 
giornalmente e la scienza e l'esperienza dimostrano op-
portuni; ma domandiamo, per farci un'idea della con-
venienza delle singole categorie del bilancio, di cono-
scere quale sia il numero dei nostri bastimenti da 
guerra, la forza e la portata loro ; senza di ciò è assolu-
tamente impossibile che possiamo giudicare con fonda-
mento di causa della necessità di statuire nelle singole 
categorie piuttosto una somma che un'altra. 

Nò io potrei far meglio, per dimostrare la verità di 
quanto asserisco alia Camera, che indicare, ad esempio, 
la categoria 29, la quale si compone di legname, ca-
nape, tessuti e corami; la categoria 80, macchine, me-
talli, combustibili ed altre materie; la categoria 52, che 
comprende la mano cVopera. 

Evidentemente tutte queste categorie non sono ap-
poggiate ad alcun dato preciso. Se, ad esempio, noi ab-
biamo dieci bastimenti, ci vorrà una somma molto mag-
giore per la categoria 29, che non quando noi ne aves-
simo semplicemente cinque. Ora se ai cinque, per e-
sempio, che noi abbiamo, il signor ministro vuol ag-
giungerne due, come fece precisamente colla costru-
zione delle due pirofregate, delle quali si tratterà ap-
pena votato il bilancio, allora sicuramente ci vuole una 
somma maggiore. 

Lo stesso si dica nel caso che noi abbiamo dieci ba-
stimenti a vapore, ovvero se ne abbiamo soltanto cin-
que; perchè bisogna sapere se è proporzionata la spesa 
indicata nella categoria del combustibile semplicemente 
ad un esercizio delle cinque navi che abbiamo, ovvero 
a dieci, ovvero altresì alla navigazione delle nuove navi 
che stiamo costruendo : se noi non abbiano questi dati 
non potremo mai votare con piena cognizione di causa 
la somma che ci si propone. Lo stesso si dica quanto 
alla mano d'opera che deve essere proporzionata ai ba-
stimenti che abbiamo od anche a quelli che vogliamo 
costrurre di nuovo. 

La votazione dunque del bilancio di marina si ridurrà 
ad una pura e mera formalità, se non sì presentano 
queste indicazioni ; ed io dico che è falsato lo spirito 
della discussione del bilancio, giacché non si può votare 
con cognizione di eausa che occorrano piuttosto 500,000 
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lir e per legn am e, o ohe ne occorrano solo 200,000, se 
non si conosce se si debbono costru ire n uove fr ega te, o 
se dobbiamo invece lim ita r ci a lla m anutenzione delle 
già esisten t i. Yede dunque i l signor m in ist ro che, per 
non rendere illusor ia la votazione del b ilancio, è neces-
sar io che si conosca lo stato della m ar ina che i l Governo 
in tende m an ten er e; senza di ciò, lo r ipeto, non si pot rà 
m ai con cogn izione di causa vota re su lle singole cate-
gor ie. Nò credo che i l conoscere quale debba essere i l 
n um ero, la por ta ta e la n a tu ra dei bast im en ti possa 
im pedire al signor m in ist ro d ' in t rodur re nei medesimi 
quei m iglioram en ti che la scienza sugger isce. Pr ima di 
t u t to a lle u rgen ze egli può provvedere coi casuali ; inol-
t r e, quando egli lo creda oppor tuno, può sem pre colla 
presen tazione dei b ilan ci o di appositi p roget ti di legge 
ch iedere al Par lam en to l'au tor izzazione di nuove spese. 

I l signor m in ist ro d iceva che non abbiamo n ella Ca-
m era elem en ti sufficien ti per giud icare della conve-
n ienza delle var iazioni che si vogliono in t rodur re nella 
m ar in a. For tu n a tam en te ha pensato egli stesso a com-
ba t tere la sua asserzione, r icordandoci che i l Pa r la-
m en to inglese si occupa di stab ilire in gen ere le forze 
m ar it t ime che lo Sta to in tende di m an ten ere. 

I l Par lam en to in glese adunque conosce quale sia l'e-
stensione delle forze m ar it t ime per cui vota i l b ilancio. 
Noi invece non sappiamo quale sia i l num ero dei bast i-
m en ti che i l s ign or m in ist ro in tende m an ten ere ; qua le 
i l num ero di quelli che in tende cost ru r re di n uovo; come 
non sapevamo che volesse cost ru r re le fr ega te Maria 
Adelaide e Buca di G-enova. A l d ire per tan to dello 
stesso m in ist ro è necessar io che conosciamo la forza 
della n ost ra m ar ina da gu er r a. 

Lo stesso si d ica quan to al voler cost ru r re delle ba t-
ter ie ga lleggian t i; se i l signor m in ist ro vu ol cost ru r re 
delle ba t ter ie ga lleggian ti ce lo può d ire, ecl io non 
credo che i l Par lam en to voglia n ega r gli l'au tor izzazione 
di ciò fa r e; ma cer to è necessar io che esso conosca se 
le spese che si votano nelle singole categor ie del b ilan-
cio siano dest inate sem plicem ente a m an ten ere i bast i-
m en ti a t tua lm en te esisten t i, od anche a cost ru r re quelle 
nuove bat ter ie ga lleggian t i, delle qua li i l signor m in i-
stro ci ha fa t to p a r o la. 

Del resto i l signor m in ist ro ci ha anche det to che egli 
prende i l parere del Congresso perm an en te della m a-
r in a. A r iguardo del Congresso perm an en te della m a-
r in a, io mi r iservo di fa re osservazioni a ll'oppor tuna 
categor ia, perchè, quan tun que io non m et ta in dubbio 
quan to i l signor m in ist ro asser isce, confesso che non ho 
m ai visto rappor ti del Con siglio; e se i l signor m in ist ro 
desidera che la Cam era possa votare con t u t ta la m ag-
giore cogn izione di causa possibile, dacché egli stesso 
am m et te che noi non siamo un corpo tecn ico, abbia la 
bon tà di ia r ci conoscere questi docum en t i, perchè ap-
pun to ci illum in ino, e noi pu re possiamo approfit tare 
di t u t te le cogn izioni che egli ha dagli stessi documenti 
potu to r i t r a r r e. 

Del resto io non mi estenderò a d im ost rare come, se si 
accet tasse la massima della com petenza speciale in m a t e-
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r ie tecn iche, la m aggior par te delle leggi non dovrebbero 

essere dalla Cam era d iscusse, perchè in m ater ie tecn i-
che è cer to che i l m aggior num ero di quelli che com pon-

gono la Cam era elet t iva non sarebbero com peten ti ; m a, 
r iten u to che i l Par lam en to non en t ra t an to nei det-

t agli tecn ici, quan to nel determ inare i l complesso delle 

forze dalle qua li vuole sia la nazione gu ar en t ita e d i-
fesa in tem po di gu er r a, io d ico che r iesce ind ispensa-

bile sapere qual sia in genere i l n um ero dei bast im en ti 
che i l signor m in ist ro vu ol m an ten ere, chè questo è i l 

desider io esternato da lla Commissione che mi elesse a r e-

la tore ; desider io che mi pare assolu tam en te r agion evole, 
e che non impedisce per n u lla i m iglioram en ti dei s in-

goli bast im en t i, cir ca i qu a li giovi osservare che, sic-

come i l sign or m in ist ro ebbe ad in t rodur re m igliora-
m en ti nei r eggim en ti dell'a rm ata di t er r a, non ostan te 

che i l p iano della m edesima fosse già sta to p resen tato 
a lla Cam era, così non veggo i l perchè non si possano in-

t rodu r re nei bast im en ti le m iglior ie che saranno del 

caso, quan tun que i l num ero dei bast im en ti stessi sia 
dalla Cam era e dal paese conosciu to. Per conseguenza 

io credo che i l voto esternato dalle Commissioni della 
Cam era sia molto ragion evole, e che i l signor m in ist ro, 

m eglio esam inandolo, farebbe assai bene ad ad a t t a r visi 

e m andar lo ad esecuzione. 

M A E M O B A , m inistro della guerra e m arina. Do-
mando la parola. 

L'on orevole Fa r ina ha par la to dei per fezion am en t i, 

osservando come questi si possano operare ancorché ci 
sia un p iano adot ta to da lla Cam era. Ma la qu ist ione 

non istà in questo ; essa consiste nel sapere a qu a li ba-

st im en ti debbano essere p r a t ica t i. 

Or a, se un p iano stabilito per legge dice che vi do-

vranno essere, ad esempio, cinque fr ega te e cinque cor-
vet t e, io posso ben t r ovare p iù conven ien te le cor vet te, 

ma non posso cam biare i l p iano, e b isogna m 'accon ten ti 
di cost ru rne cinque a vece di d ieci. 

Par lan do poi del modo che si t iene n el Pa r lam en to 

inglese, ho forn ito io stesso la p rova che la Commissione 
ha i l d ir it t o di ch iedere al Min istero la com un icazione 

dei p iano organ ico ; ma mi p rovi l'onorevole Fa r ina che 
n el Par lam en to inglese siasi par la to del num ero e della 

qualità dei bast im en ti a cost ru ir s i... 

VAX.EK10 . Le cen to volt e. 
JAX  M A B M O R A , m inistro della guerra e m arina. Non 

se ne par la n ella d iscussione del b ilancio. 
V A L E R I O . Ma se ne par lò in a lt re occasion i. 

M A K M O B A , m inistro della guerra e m arina. Del 

resto io non ho m ai negato che si debba d iscutere i l b i-
lancio ; ho det to bensì non essere conven ien te presen-

ta re una legge organ ica a questo ogget to. A m io avviso, 
i b ilan ci bastan o, e non ho m ai p reteso che la Cam era 

non se ne debba occupare. 

Quan to poi al r im provero fa t tomi di non avere p r e-
sen tati i ver ba li del Congresso su lle va r ie qu ist ioni da 

questo t r a t t a t e, d irò che a me non consta che la Com-
m issione l i abbia ch iesti ; posso però accer tare che nè 

dal Min istero della guer ra nè da quello della m ar ina 
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non si è mai rifiutato una sola volta la comunicazione 
di quanto venne chiesto dalle Commissioni della Ca-
mera. Laonde, se essa non ebbe questi verbali, è segno 
die non li ha dimandati. 

majiìasi. Io cominciava il mio discorso col dichia-
rare che sottoponeva al giudizio del Ministero e della 
Camera alcune considerazioni generali intorno al bilan-
cio, appunto perchè stimava essere al presente rimosse 
alcune cagioni allegate altra volta dal ministro mede-
simo ; cagioni, dico, di ritardo e d'impedimento per le 
riforme da introdursi nell'amministrazione della ma-
rina; il che affermando, io pensava appunto al trasfe-
rimento del naviglio nostro dalle acque di Genova a 
quelle del Varignano. Yeggo che non al tutto mi sono 
ingannato, perchè ho con gran piacere raccolto dalla 
bocca dell'onorevole ministro che alcune riforme assai 
profittevoli e non troppo difficil i saranno messe in atto 
appena il trasferimento avrà avuto il suo effetto. 

Io non nego di avere nominato l'Inghilterra ; ma non 
la citava per esempio, anzi per escludere al tutto l'e-
sempio suo, dicendo che la potenza di lei formidabile 
su tutti i mari e l'indole sua singolare nei costumi e 
negli istituti non poteva venire in nessun paragone con 
noi. Tuttavolta, a proposito di quello che il ministro af-
fermava, che in Inghilterra non esiste piano organico, 
come barbaramente è chiamato, io farò notare al si-
gnor ministro che nell'ultima votazione del bilancio 
marittimo in quella contrada vi fu un Pari il quale si 
dolse con certa amarezza che la marineria inglese su-
perasse la francese di soli due vascelli. Or come dunque 
facevano egli ed il Parlamento a sapere questo parti-
colare della superiorità di due soli vascelli, qualora il 
quadro o specchio generale delle forze navali inglesi 
non fosse colà conosciuto da molti ? 

Ho parlato di questo desiderio dello specchio generale 
delle forze nostre navali, e non nascondo, leale come 
sono, che ne ho parlato con poca fede nel mio giudizio 
e con molta in quello degli uomini esperti e speciali. 

Ma come fare in questa materia e nelle somiglianti a 
questa ? Non v'ha dubbio veruno che è grandemente 
mestieri di ricorrere all'autorità. Ma a quale autorità, 
di grazia ? Non a quella del ministro da me stimato e 
pregiato altissimamente, ma che in tal caso non può 
essere giudice e parte, e non può legarci la mente e l'a-
nimo, dacché noi discutiamo e siamo per dare il nostro 
suffragio sul bilancio di cui egli dispone. Io dunque mi 
sono attenuto all'autorità più diretta e prossima, e non 
al tutto incompetente, che è quella della Commissione, 
la quale per anni parecchi ha sempre significato questo 
medesimo desiderio che deve essere pur fondato su 
qualche buona verità e ragione, poiché motivò una così 
istante domanda, ed il ministro sa pure che in seno 
della Commissione vi ha eziandio qualche persona pe-
rita nelle marittime cose. 

Egli dice che è impossibile il presentare al nostro 
occhio ed alla nostra considerazione un quadro gene-
rale delle nostre forze navali a cagione delle perpetue 
mutazioni a cui soggiace la forma e la condizione d'un 

naviglio da guerra. Che le mutazioni siano perpetue, 
10 concedo ; che esse siano quotidiane, lo nego. 

Le grandi innovazioni e scoperte marittime, dalle 
quali sono cagionate varie trasformazioni nella costru-
zione dei bastimenti, nascono a qualche distanza di 
anni ; e quando anche è stabilita la massima che un 
mutamento o perfezionamento di costruzione è neces-
sario che s'introduca nella flotta, una buona ammini-
strazione marittima ripartisce il lavoro e la spesa in 
più bilanci passivi ed ogni anno raccoglie e registra la 
somma assegnata a quel tale mutamento e perfeziona-
mento. 

Ad ogni modo, se egli non è possibile il presentare 
alle nostre considerazioni uno specchio generale delle 
nostre forze navali e del loro prossimo stato, almeno si 
faccia in guisa che il bilancio passivo della marina 
esponga le categorie sue molto più particolarizzate che 
non sono attualmente. Perocché, come fu osservato e 
da me e dall'onorevole Farina, io sfido l'abilità, la pa-
zienza e la diligenza di qualunque siasi Commissione a 
potere e sapere raccogliere quale debba riuscire vera-
mente al giusto la spesa occorrente in un annuale eser-
cizio, quando neppure si sappia quanti legni sono in 
disarmo, quanti in via di costruzione, quanti vogliono 
essere riparati. 

Ecco le osservazioni che ho creduto di dover fare alle 
risposte del signor ministro. 

presumente. La parola spetta al deputato Monti-
celli. 

monticeMìI, relatore. Io non intendo di trattenere 
lungamente la Camera ; nondimeno, essendosi parlato 
da diversi oratori in un senso che importava critica a 
una parte della relazione, credo mio dovere di giustifi-
care la Commissione. 

Al pari delle Commissioni che la precedettero negli 
scorsi anni, l'attuale ha creduto di dover insistere su 
questo piano organico : io mantengo la parola, perchè 
mi pare che l'onorevole Mamiani non abbia inteso ciò 
che noi vogliamo dire con questo piano organico, che 
egli chiama quadro generale. Non è che non si sappia 
quanti bastimenti ha lo Stato, quanti ve ne sono in ar-
mamento, quanti in cantiere ; abbiamo dimandato un 
piano organico di ciò che il ministro intende stabilire 
per legge doversi tener sempre dallo Stato. 

Questa idea del piano organico non è nuova ; si sa 
che in Francia esisteva da molti anni ; esso poi non 
deve neppure discendere a molti particolari. E vero che 
noi ne manchiamo anche per l'esercito di terra 5 ma 
conosciamo il numero dei reggimenti di fanteria, dei 
battaglioni dei bersaglieri, dei corpi di cavalleria, di 
artiglieria; ne sappiamo la forza non solo discutendo il 
bilancio, ma anche tutte le volte che dobbiamo pensare 
alla forza che lo Stato può mettere in eampo. Ora que-
sto non succede per la marina. 

Io non dico difdiscendere ai particolari accennati dal 
ministro della marina, ma che almeno si stabilisca che 
11 naviglio sardo deve constare di un dato numero di 
bastimenti di una maggiore 0 minore portata, di un 
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dato numero di cannoni, di nn dato numero di cavalli-
vapore ; altrimenti non vedo come si potrà votare il bi-
lancio, se non sappiamo qual forza navale si voglia te-
nere. E questa è una cosa ben differente dal domandare 
un quadro generale, cioè una disposizione di tutti i ba-
stimenti, che la Commissione non ha fatto stampare, 
perchè la crede da tutti conosciuta. 

In questa sua domanda io credo che la Commissione 
sia appoggiata sul giusto, quantunque il ministro non 
approvi la sua idea. 

Dopo di avere negata la possibilità d'un piano orga-
nico, l'onorevole ministro parlò del numero degli uffiziali 
necessari alla nostra squadra. Qui pure le opinioni del 
ministro non sono d'accordo con quelle della Commis-
sione. Ma io credo poter sostenere essere ora ristretto 
il numero d'uffiziali con le parole stesse del ministro. 
Diffatti il ministro, rispondendo al deputato Mamiani, 
parlò del numero degli uffiziali e gli disse che lo stato 
maggiore della marina è sufficiente alle esigenze del 
servizio. Io gli risponderò colle sue stesse parole. Nel 
bilancio della marina sta scritto : « che si fanno degli 
aumenti dal Ministero, essendo suo intendimento di 
portare i diversi corpi militari almeno al loro completo 
numero, secondo le attuali tabelle, persuaso siccome è 
che, anche ciò malgrado, non saranno bastevoli ai biso-
gni, imperocché le grosse navi di cui sarà armata la 
nostra squadra richiedono numerosi equipaggi e mag-
giori anche di quelli segnati nei quadri d'armamento 
ora in vigore. » E continua nello stesso senso. 

Relativamente alle navi a vela, io credo che si possa 
con molto maggiore facilità mantenerne il numero che 
si crede necessario. Il signor ministro dice : avremo ora 
da fare tutti i bastimenti ad elice, non è più il caso di 
tenerne a vela. Io credo che non si possa ammettere 
questa tesi ; vediamo ancora in tutte le marine un gran 
numero di bastimenti a vela ; in una marina poi piccola 
come la nostra, non vedo che difficoltà vi sia a stabilire 
il numero che dovremo avere di fregate o vascelli ad 
elice e di quelli a vela, e così degli altri legni minori. 
Sappiamo pure qual numero di piccoli bastimenti a 
vapore può richiedere il servizio della Sardegna ; non 
trovo quindi così difficile lo stabilire il tanto desiderato 
piano organico. 

Credo poi, maJgrado tutto quello che è stato testé 
detto dall'onorevole Farina, di dover ancora insistere 
sopra ciò ehe disse il ministro riguardo alle specialità. 
Se in tutto fossero necessarie le specialità, comincio col 
dire che sarebbero ben poche le leggi alle quali io cre-
derei di poter dare un voto coscienzioso. Io non sono 
uomo speciale di marina, perciò non potrei coscienzio-
samente dare il mio voto su questo bilancio ; secondo 
quella teoria, quando mi vengano presentati progetti 
ehe riguardano i Codici e le altre materie spettanti al 
Ministero di grazia e giustizia, veramente dovrei dire : 
non sono competente. Così, andando di questo passo, 
non si potrebbe mai votare una legge, poiché lo stesso 
si dovrebbe fare per le disposizioni che riguardano l'e-
sercito di terra, per tutte le leggi che riguardano i la-

vori pubblici, ad esempio quella del traforo del Monce-
nisio, progetto statoci presentato non è molto tempo 
dal Ministero*; non potremmo insomma decidere di 
nulla, giacché con questo sistema noi saremmo sempre 
incompetenti, non essendo noi uomini specialmente co-
gniti di tutte le diverse materie su cui si aggirano i 
progetti di legge che ci sono sottoposti dal Ministero. 

Giacché ho nominato i bastimenti a vela, parlerò 
della fregata il Beroldo. Si è detto che è andata alle 
Indie a prendere il legno teck necessario per la fascia-
tura dei bastimenti. 

E molto tempo ehe si dice necessario questo legno per 
le fasciature dei bastimenti. Ma io credo (se debbo cre-
dere ai pratici) che non si sia ancora ben dimostrato 
che il rovere del Piemonte non sia atto a tale uso ; e 
credo che non sia necessario, quand'anche mancasse il 
legno teck, come pare credere il signor ministro, di ri-
correre ai legni dell'America e di altri paesi più lon-
tani, anziché provvederci di legnami del paese. Dirò 
pure che fece una impressione un po' strana il vedere 
che il Beroldo, che si mandava nelle Indie a prendere 
legnami, fosse caricato di sale. 

Cavour , presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Si è guadagnato 80,000 lire. 

mojìticeiiI.1, relatore. Sì, ma il guadagnare tale 
somma spendendone delle centinaia di migliaia, e lo-
gorando il bastimento, non credo che sia una buona 
speculazione. Inoltre, quale effetto potrà produrre in 
un porto estero il vedere un bastimento sardo coman-
dato da ufficiali di marina, i quali si presentano colla 
mostra del sale, e vanno cercando per Calcutta sensali 
onde esitarlo? 

Come ho già detto, desidero dì essére brevissimo, ep-
perciò non farò più che un' osservazione quanto alla 
leva. 

Tutte le Commissioni e la Camera, da lungo tempo 
hanno dimandata questa legge sulla leva dei marinai, 
ed io credo di dover anche ora insistere. Ci fu bensì 
presentato un progetto, ma esso era di un altro mini-
stro, e pare che non abbia ricevuto l'aggradimento di 
quello che riprese il portafoglio dopo la spedizione 
d'Oriente, onde sembra che l'idea di una legge sulla 
leva sia, almeno pel momento, dileguata. 

Non è ora il caso di entrare in discussione sul princi-
pio che deve informare la legge della leva, ma io penso 
che l'idea emessa dal ministro della marina non si possa 
attuare. Io non vedo come si possa stabilire un recluta-
mento eguale per tutti i giovani, tanto pel servizio di 
terra come per quello di mare, determinando che tutti 
quelli che sono marinai abbiano a servire sul mare, 
mentre bisogna pensare al caso di un armamento straor-
dinario della squadra. Se si tratta di una classe di leva, 
capisco che si prendano quei tanti marinai che sono ne-
cessari fra le persone del mestiere e si mettano a bordo ; 
ma, venendo all'armamento straordinario, dove abbiamo 
la categoria per provvedere a ciò ? Nell'esercito di terra 
abbiamo tutte le categorie dei contingenti 3) CctSct loro : 
ma in quello di mare non vedo come si possano andai 
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a cercare i marinai in America, alle Indie o in altri 
luoghi; sicché in un ciato momento mancheranno poi i 
marinai. Ma non aggiungo altro, non credendo che sia 
ora il caso di occuparci di tale materia. 

cavoì k, presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Domando la parola per giustifi-
care la speculazione che riguarda l'incetta del legname 
teck, giacché debbo confessare alla Camera che ne sono 
stato io l'autore mentre ero ministro della marina. Si 
è pensato di far ciò, perchè questo legno costa meno che 
quello del Piemonte. 

Mentre il rovere del nostro paese è superiore al teck 
per certe parti del "bastimento, come, ad esempio, per 
l'ossatura, il legno teck è molto migliore del rovere per 
il fasciame delle navi, essendo di molto maggiore durata. 

È stato notato da parecchi scrittori di cose navali 
che il bastimento di linea l'Asia, costrutto nell'India col 
legno teck, dopo trent'anni ha ancora la sua fasciatura 
in perfetto stato ; ed io stesso ho visto nel cantiere di 
Portsmouth questo bastimento che si addita ai forestieri 
a dimostrazione della bontà di questo legno. Il legno 
teck, poi, tenuto conto delle spese di viaggio per an-
darlo a prendere a Molmein, costa meno del rovere. 
Questo legno in Piemonte ha raggiunto un prezzo e-
norine, è salito a 280 lire, mentre il teck non va che a 
180 lire. 

hoimceim, relatore. Sul luogo. 
cavoiie, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Ma a Molmein costerà forse 50 o 
60 lire tutt'al più al metro cubo. Per non lasciare poi 
andar vuoto questo bastimento, si è pensato di cari-
carlo di sale della Sardegna; ed in ciò si ebbero in vista 
due scopi: il primo era di diminuire d'alquanto le spese 
di viaggio, in secondo luogo di fare un esperimento di 
questo commercio del sale, onde si riuscisse ad eccitare 
il commercio genovese, che comincia a rivolgersi alle 
Indie, a caricar sale per quella destinazione. La cosa 
ha riuscito ottimamente, giacché una lettera del con-
sole di Calcutta ci fa noto che il sale della Sardegna è 
stato riconosciuto superiore al sale inglese, 

vaidbi». Al sale d'Inghilterra? (Ridendo) 
càt©to, presidente del Consìglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. Non al sale di Glauber, ma al sale 
del Lancashire, che si produce sopra una grandissima 
scala. Per ritornare dalle Indie si trova sempre un ca-
rico ; ma quello che rende difficile il commercio con 
quelle regioni è il non poter trovare un carico di an-
data, carico che manca quasi sempre: ma, questa diffi-
coltà "vien meno dal punto che un bastimento trova 
qualche vantaggio a caricarsi di sale. Non mi ricordo 
bene se il guadagno sia stato di 30 o 40 lire per ton-
nellata ; ma ad ogni modo è stato un profitto discreto 
che basta per sopperire alle spese dell'andata, in guisa 
che rimane intiero il guadagno del nolo di ritorno. 
Credo quindi che l'operazione del teck sia una delle più 
vantaggiose che si siano fatte negli ultimi anni. 

XtA. makbìoka, ministro della guerra e marina. La 
questione è troppo importante perchè io non mi faccia 

a rispondere ancora brevemente all'onorevole relatore 
della Commissione. 

Egli ha esagerato talmente quello che io ho detto 
circa la proposta di un piano organico, da far credere 
che io tenga la formazione di questo piano più difficile 
del foro del Moncenisio. Ma non è la formazione del 
piano che sia difficile, è la sua attuazione, perchè è 
quasi impossibile di stabilire a priori questo piano in 
modo definitivo. 

Egli ha parlato dell'invenzione dell'elice ed ha quasi 
fatto credere alla Camera che, finché non si presenterà 
un'altra invenzione, sia intendimento del Ministero che 
tutti i bastimenti quincinnanzi abbiano ad essere eguali. 

Ma vi è un dato che è importantissimo a sapersi ed è 
la forza dei cavalli che deve avere un bastimento ad 
elice. 

Quando si costrusse il Carlo Alberto, si è fatto colla 
forza di400 cavalli, e quando si dovette costrurre il Vit-
torio Emanuele, il comandante della marina voleva che 
vi si adattasse una forza di cento cavalli di più. E sa la 
Camei-a che cosa costa di più per cavallo ? Costa lire 
1500 ; dimodoché l'aggiunta di 100 cavalli importava 
150,000 lire di più. E certamente che 150,000 lire di 
più non è poi una bagattella soltanto attorno alla mac-
china ; ma questo non è il tutto, vi è anche la quantità 
maggiore di carbone che bisogna consumare. Einora 
non ho ancora potuto sapere in modo positivo se sia 
stato risolto il problema, se convenga più avere nei ba-
stimenti da guerra delle macchine potenti o delle mac-
chine di forza mediocre : tant'è che, tre anni or sono, 
avendo interpellato gli ammiragli inglese e francese, 
tutti e due furono d'accordo nel dire che nei bastimenti 
era conveniente avere macchine piccole, perchè, con-
sumando minor quantità di carbone, possono fare dei 
viaggi più lunghi. Ebbene, dopo avermi detto "questo, 
la Francia e l'Inghilterra hanno fatto delle macchine 
che sono il doppio di quelle che avevano, cioè di 800 
cavalli a vece di 400 ; e questo prova che non si hanno 
dati positivi. 

Ora, se non si hanno dati positivi intorno alla forza 
che debbono avere i bastimenti, non si hanno pure dati 
positivi per sapere come costruirli, pei'chè, secondo la 
macchina, bisogna che il bastimento abbia delle dimen-
sioni più o meno grandi ; e tanto è vero che le due fre-
gate che abbiamo adesso sul cantiere, le abbiamo fatte 
più voluminose di quello che fossero il Carlo Alberto ed 
il Vittorio Emanuele. Per tutte queste ragioni, io tengo 
che sia assolutamente impossibile di produrre un piano 
organico, perchè per variarlo converrebbe sempre far 
una legge ; mentre è occasione ben più opportuna quella 
in cui si discute il bilancio, il quale in sostanza è il vero 
piano organico. 

QUASxiiEA. Se ho ben inteso le parole del deputato 
Mamiani, egli è d'avviso che col riordinamento della 
marina trasportata alla Spezia, si potrà diminuire l'o-
nere delle costruzioni navali: io non posso consentire 
col medesimo ; io penso al contrario che queste costru-
zioni nell'avvenire costeranno di più, perchè verrà so-
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stituendosi ai motori gratuiti, che sono il vento e le < 

vele, le macchine a vapore costosissime: noi sappiamo 

infatti che queste costano all'incirca quanto lo scafo 

stesso della nave. 

Il medesimo vorrebbe che queste macchine, illegname 

per esse ed altre materie in uso, e da provvedersi per 

la nostra marina, fossero prodotto del paese, dell'indu-

stria nazionale. Concorro col di lui desiderio, ma vi 

ravviso l'ostacolo della possibilità: e riguardo alle mac-

chine motrici dei piroscafi della marina militare non è 

probabile che si tosto si stabiliscano fra noi fabbriche 

delle medesime tali da meritar la confidenza pubblica. 

Vediamo infatti che pressoché tutte le nazioni vanno a 

tal fine a provvedersi dalle case manufattrici che hanno 

più fama di dare eccellenti prodotti, case che sono 

pressoché esclusivamente in Inghilterra. 

Riguardo al legname, anch'io vorrei che a vantaggio 

dell'agricoltura patria la marina si provvedesse unica-

mente in Piemonte; ma se la marina non lo fa, se va 

a cercarne o ne accetta dall'America, dall'India, non è 

per capriccio, ma è perchè non ne trova fra noi nella 

quantità e qualità che le occorre ; e non ne trova : parte 

perchè l'industria colle nuove fabbriche, colle strade 

ferrate, ne fa gran consumo ; parte perchè mancano af-

fatto le strade per prenderlo, dove ancora si trova in 

qualche parte dell'Appennino; parte perchè da ben 

cinquant'anni il proprietario, come ogni altro cittadino, 

è divenuto meno curante dell'avvenire e di una seconda 

generazione, e invece di piantar roveri o noci, di vita 

centenaria, preferisce i pioppi da cui ritrae un prodotto 

dopo 25 anni. Aggiungasi che dopo la rivoluzione fran-

cese la libertà ed altro produsse la distruzione di tante 

foreste, il denudamento dei monti, lo sboscamento di 

piani e di ripe di fiumi, il ladroneccio campale. 

Dirò infine che anche l'oblio in cui è l'agricoltura, il 

nessun incoraggiamento o impulso governativo con-

corrono a cagionare la mancanza di quegli alberi vene-

randi e maestosi, di essenza forte, che possono conve-

nire alla marina. 

Io non credo alla quasi esclusiva bontà del teck per 

fasciare le navi; credo bensì che sia buono a ciò e che 

si preferisca e si compri, perchè in lui si trova con-

giunta la qualità al buon prezzo ; minore in paragone 

del rovere nostrale ; superiore per certi titoli a quel di 

Sardegna. 

Né si potrebbe ai tempi nostri ristabilire a favore 

della marina il privilegio di scelta, per sè, di alberi di 

proprietà privata che le converrebbero in Piemonte. La 

legalità non ammette tali vincoli al capitale di chicches-

sia, ed il padrone può vender a chi vuole ciò che gli 

spetta. 

L'onorevole Mamiani, parlando delle fonti cui può 

attingere per aver ufficiali, indica i piloti. Osservo che 

questi, o si conservano e formano già da sè una classe 

di graduati sino al posto di capitano, ovvero non si 

conservano in un nuovo ordinamento ; poiché egli non 

ignora che si stia fra gli uomini di mare disputando se 

si debbano o no sopprimere quelli detti di altiera o 

di maggiore studio, dicendosi essere dovere e funzione 

precipua di ogni ufficiale di bordo di saper condurre una 

nave, fare il punto, conoscere il luogo e la distanza da 

una data posizione della propria nave, ecc., colle osser-

vazioni astronomiche; e ciò oltre di conoscere le ma-

novre e la balistica. 

Avrei piuttosto amato che insistesse sopra il sistema di 

avanzamento nella marina. Io temo che l'attuale sistema 

sia cagione di un non so quale malessere morale ; non dico 

di malcontento deciso, ma di scemato affetto all'arma, 

per minor fiducia nel proprio avvenire ; sentimento che 

nella marina, come nell'esercito, travaglia anche i più 

anziani e li induce ad abbandonare quella carriera ap-

pena finita la loro ferma, singolarmente quei preziosi 

uomini eli mare che noi diciamo bass'ufficiali (come pi-

loti inferiori, nocchieri, cannonieri, macchinisti), o di-

consi sergenti o furieri, ecc., che i Francesi dicono 

offìciers mariniers. 

Io non so se quest'ultimo male si possa rimediare 

colla legge di avanzamento, che il ministro mi accenna 

essere presentata al Senato : io non so se in essa si prov-

veda a quest'ultima classe di graduati : so però che la 

marina nostra, proporzionatamente ad una nazione di 

secondo ordine, è composta di altrettanti (meno uno) 

corpi isolati, aventi caduno nascita, vita, morte pro-

pria, limitati e racchiusi, riguardo al loro avvenire, 

nella propria cerchia o specialità; così Re al Navi, Ge-

nio, meccanisti, maestranze, porti e spiagge, ecc. 

Io penso che il tempo verrà in cui meno esclusive 

idee rimedieranno a questo male e ad un tempo alla 

condizione od origine ristretta eli uomini di certe spe-

cialità di scienza e di pratica intelligente. Ma di ciò non 

è qui luogo opportuno di parlare. 

Porse converrebbe agir candidamente e stabilire due 

carriere, una di grande, altra di minor avanzamento, 

come fece più o meno la Francia per la maistrance e si 

fa nelle amministrazioni; ma è ad ogni modo necessario 

che si provveda e che ad ogni capacità, ad ogni grado 

si faccia un suo avvenire. 

Dico due parole all'onorevole Valerio, il quale parlò 

delle angherie e degl'incagli che trovano le navi nei 

nostri porti, per cui se ne allontanano le straniere il 

più che possono. Ciò era sicuramente prima che venisse 

inaugurato l'attuai sistema di libertà ; a ciò forse non 

si è totalmente rimediato ; ma osservo che si fece molto 

nel togliere i diritti differenziali, nel sopprimere tanti 

dazi, fra cui quelli sul grano ; nel sopprimere le tasse 

di sanità, d'ancoraggio, di porto, ecc., che ben non 

ricordo, non che col promuovere facilità di approdo 

ai moli, ai ponti, ecc. Restavi però tuttora a soppri-

mere le corporazioni dei calafati, dei zavorrai, dei bi-

noli. 

Nulla mi resta a dire sul desiderio di una nuova legge 

sulla leva marittima; ma io- penso che anche con questa 

non si avrà ciò che si desidera ardentemente di poter 

ottenere, ed è che in caso eli guerra, o di altra repen-

tina chiamata di marinai, si possa far partire chi tocca 

e non quello che è presente, ma di un numero più alto, 
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mentre il più basso, per giusta causa, qual è il proprio 
sostentamento, sarà all'estero, in navigazione. 

Il ministro contesta la possibilità di produrre per 
legge un piano normale per la marina. 

Al già detto io soggiungo che la Francia lo stabiliva, 
con legge del novembre 1846, in navi 328, di cui 102 a 
vapore da 450 a 600 cavalli, ecc. ; che nel 1851, sotto 
la repubblica, una Commission cVenquète dell'Assemblea 
nazionale ne preparava uno nuovo. 

Le ragioni dette dal ministro sono però appoggiate a 
buoni motivi ; ma io credo che possa e debba esservi una 
via di mezzo, che il nulla sia troppo poco. E pero falso 
che per l'esercito di terra non vi sia nulla ; vi è la legge 
7 luglio 1851 che lo vuole. 

Io, dopo parecchi anni di seggio fra voi e nelle vostre 
Commissioni di bilancio, divenni quasi inclinato allo 
scetticismo ; io ho meno fede alla possibilità d'incate-
nare nella legalità il Proteo, che è l'amministrazione 
della guerra, o di marina, o di poter colla ragione del 
diritto farlo coricare su quel letto di Procuste che di-
cesi bilancio, quando, come fra noi, i progetti di spese, 
tante e sì minute, debbono descriversi e prevedersi 12 
o 18 mesi prima. 

10 non ho fede, come l'onorevole Mamiani, alla uti-
lità di avere categorie più sminuzzate, e non mi ram-
maricherei di non veder più comparire i 30 gatti nel 
bilancio, ma non dubiterei di trovarli bensì vivi nei 
magazzini e nella stiva, nella marina. 

Dirò finalmente poche parole circa il Congresso o il 
Consiglio di marina creato col decreto 27 febbraio 1856. 

Dirò che io non credo troppo legale quell'atto, perchè 
la spesa di 11,000 lire che si richiede, essendo continua 
per l'avvenire, deve considerarsi come un semplice in-
teresse di un capitale, che sarebbe di oltre 220,000 lire, 
eppereiò da adottarsi per legge a termine di quella del 
23 marzo 1853. 

Nella sostanza io credo che niuno contesta che la ma-
rina come corpo tutto speciale che è arte, scienza, eser-
cizio e studio, vuole avere a capo un consesso di uomini 
speciali e distinti, chiamati a elaborare, a proporre, a 
fare d'accordo e sotto la direzione del Ministero. 

11 trasferimento della marina alla Spezia è fatto gra-
vissimo, che, volere o non volere, sarà cagione che do-
vranno sciogliersi il più delle quistioni riguardanti il 
personale, il materiale, l'economico; questioni in risul-
tato d'interesse militare, politico, individuale. 

La storia ci dice che i migliori ministri di marina, 
quelli che la fecero più fiorente ed utile, non furono 
sempre uomini di mare, perchè un ministro esige non 
solo vastità di cognizioni, ma altrettante qualità sociali-
politiche ; e che è impossibile radunare a chi già ne rac-
colse un tesoro singolare in una parte tecnica, o speciale 
dell'arte. 

Vediamo che le foggìe di Consigli di marina possono 
numerarsi in tre : cioè in direttivi con funzioni proprie, 
esercitate senza impulso od ordine superiore (ad adu-
nanze fìsse, periodiche), che spediscano gli affari di ap-
plicazione di regolamenti, ecc. 5 in consultivi che non si 

adunano che quando sono chiamati, e si occupano di ciò 
che loro si presenta dal ministro ; in fine in misti, parte 
direttivi, parte consultivi: tale dovrebbe e può essere 
quello creato in febbraio 1856. 

Io osservo che i primi furono adottati dalle nazioni 
che sinceramente vollero una buona e forte marina: 
così Colbert, ecc. così fu da noi sotto l'ammiraglio Des-
geneys. I consultivi sono piuttosto una forma, un mezzo, 
un apparato, che un lume, che una via di progresso, ra-
ramente possono modificare una volontà; i consultivi 
finiscono per essere ben poco, poi non affatto consultati, 
poi divengono una sinecura, esseri paralitici, nulli, od 
un semplice ornamento figurativo in un almanacco od 
in una statistica. 

Io insisto singolarmente a che questo Congresso 0 
Consiglio non si riduca ad aver sede in Torino: io per-
sisto a dire che le cose di mare debbono essere trattate 
in faccia al mare, in presenza del naviglio e degli uomini 
che percorrono il salso elemento per professione; io 
spero che il ministro ne sia convinto : il che essendo e 
facendosi da lui, io spero moltissimo dall'opera del Con-
siglio di cui si tratta per il bene del paese e la prospê-
rìtà della marina militare. 

ipffiESlWESiTE. Il deputato Zirio ha facoltà di parlare. 
ansi©. Sarò breve. Volevo soltanto fare un'osserva-

zione relativamente al rincarimento dei legnami da 
costruzione. L'onorevole ministro disse che lo Stato fu 
in obbligo di far acquistare e far trasportare dall'India 
il legno di tech adatto assai alle costruzioni navali, ed in 
ispecie per la membratura dei bastimenti, perchè, conti 
fatti, costa meno delle roveri nostrane. Ora, io deside-
rerei sapere dal signor ministro se egli abbia mai inda-
gato i motivi di questo soverchio rincarimento e se egli 
lo abbia mai fatto studiare da uno dei tanti Consigli dei 
quali dice giovarsi nelle cose di mare, e se egli abbia 
mai avvisato ai mezzi di un possibile risparmio di que-
sta primaria materia per la marina. 

Io credo che noi abbiamo sufficiente legname, non 
solo da potere abbondantemente fornirne quanto ab-
bisogna ai cantieri delle navi di commercio, ma ancora 
alla marina militare. 

A parer mio le cause di questo rincarimento sono 
due : la prima si è che la nostra marina mercantile ha 
preso grande sviluppo, mentre da pochi anni in qua 
molti bastimenti di grossa portata si son venuti fab-
bricando e se ne fabbricano tuttora, essendovi conti-
nuamente sui cantieri del litorale di ponente non meno 
di trentacinque a quaranta grosse navi in costruzione 
dalle 300 alle 800 tonnellate, laddove prima erano assai 
rare quelle che oltrepassavano le 300; la seconda è 
questa, che cioè il legname della zona litoranea, ossia 
della prima giogaia dei monti declinanti verso il mare, 
è ornai esausta di piante d'alto fusto ; laddove, a non 
molta distanza da questi e dalla parte settentrionale 
esistono e roveri ed ottimi pini per la fasciatura, ed 
altre opere di costruzione navale. 

Queste piante di pino che pochi anni fa si volevano 
vendere da lire 1 25 a lire 1 50 cadun piede di alto 
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fusto, ora queste stesse piante per la loro scarsezza si 
pagano 6, 8 ed anche 10 lire per cadun albero da ma-
nufatturarsi. 

A questo sconcio si potrebbe facilmente rimediare 
col promuovere l'apertura di strade a quelle foreste. 
Non dirò che ciò debba farsi dallo Stato a proprie 
spese, ma parmi che interesserebbe allo Stato di sus-
sidiare i comuni distanti dal litorale, i quali hanno 
piante atte alle costruzioni navali e che per mancanza 
d'accessi vanno in deperimento, con danno del com-
mercio, e di quelle stesse povere popolazioni, perchè 
aprano strade da utilizzare questi legnami. 

Mi si dirà forse che spetta ai comuni stessi l'aprire 
tali comunicazioni. 

Ma la Camera non ignora in quale stato deplorabile 
generalmente si trovino le finanze comunali, e se il 
Governo non viene in loro aiuto, è impossibile che i 
comuni le intraprendano ; ed intanto, nel mentre che 
le ricchezze nazionali si vanno da questo lato perdendo, 
dall'altro noi siamo costretti a fare acquisto in lontani 
paesi di oggetti che si lasciano deperire sul territorio 
dello Stato. 

Queste sono le osservazioni che io voleva fare, invi-
tando l'onorevole ministro a far bene studiare questa 
questione che è importantissima sotto il doppio aspetto 
e finanziario ed economico per lo Stato in generale e 
per i comuni possessori di selve in particolare. 

Aggiungerò ancora che atto di buona amministra-
zione sarebbe il promuovere con buoni ordinamenti la 
coltura delle selve , cosa fin qui troppo trasandata ; 
onde almeno per questo rispetto potendo avere nello 
Stato nostro ottimi legnami per costruzioni navali, non 
ci troviamo in necessità di renderci tributari di estere 
nazioni. 

vaebbio. Io intendo solamente, poiché è presente 
il presidente del Consiglio dei ministri, di rinnovare 
l'appello che io dianzi faceva in favore della riforma 
delle leggi che reggono il porto di Genova. Poiché si 
toglie a quella città la marina militare, fonte di grande 
ricchezza e memoria d'antico onore per essa, è oppor-
tuno consiglio che tutti i benefìzi che da questo tras-
locamento le possono derivare, si facciano prontamente. 
Onde io invoco dal Ministero la riforma radicale dei 
regolamenti di quel porto, cosicché più non si rinno-
velli lo scandalo che abbiamo veduto iteratamente av-
verarsi, cioè più non ci accada di udire naviganti inglesi 
a protestare di non voler tornare più nel porto di Ge-
nova. Io ho ricordato la lettera che stampava l'anno 
scorso nei nostri giornali l'antico nostro collega il de-
putato Gallenga, la quale riferiva un fatto di simil 
natura, io domando quindi che sieno radicalmente ri-
formati questi regolamenti, di maniera che il nostro 
porto ligure possa, non solo essere eguale, ma supe-
rare, sotto il rapporto di liberalismo, gli altri del Me-
diterraneo. 

Io porto fiducia che l'onorevole presidente del Con-
siglio dei ministri, patrocinatore della libertà degli 
scambi e del lavoro, vorrà far sì che venga finalmente 

eseguita la tante volte promessa abolizione delle cor-
porazioni monopolizzatrici del lavoro, cioè quelle dei 
calafati, dei maestri d'ascia, dei zavorrai e dei santel-
mari di Cagliari. È tempo che questo monopolio venga 
distrutto e che una antica promessa si compia; è tempo 
che sieno tolti tutti quei gravami, quelle vessazioni, 
quelle angherie che sopportano le navi nel porto di Ge-
nova, in guisa che le navi straniere trovino colà, se 
non migliori, almeno le stesse condizioni che trovano 
negli altri porti dei mari vicini. 

cAvotiK., presidente del Consiglio, ministro degli e-
steri e delle finanze. Il Ministero sin dall'anno scorso 
istituiva una Commissione per preparare un progetto 
di soppressione delle compagnie a cui il deputato Va-
lerio ha poc'anzi accennato. Ma, dopo dichiarato sop-
presso questo privilegio, per non lasciare le cose senza 
ordine, conviene sostituire il regolamento, perchè al-
trimenti è impossibile che il servizio del porto sia 
fatto. 

Questa Commissione, di cui facevano parte distinti 
giurisperiti, dopo molte indagini e molti studi presentò 
al Ministero un lavoro elaborato e, a parer mio, sod-
disfacente; se non che in seno di essa si agitò la que-
stione se questa riforma potesse farsi per semplice de-
creto reale, o se per una parte almeno non si richie-
desse l'intervento del potere legislativo. A fronte di 
questo dubbio gravissimo sollevato da persone compe-
tenti, il Ministero per iscioglierlo si è rivolto al Consi-
glio di Stato, e prevalendosi di quella circostanza, lo 
invitò pure ad esaminare la proposta nel merito in-
trinseco. Questo incarico fu affidato ad uno dei membri 
più distinti del Consiglio di Stato, il quale suole più 
specialmente occuparsi di questioni economiche ; ma 
egli disgraziatamente ha dovuto appunto, a cagione dei 
rari suoi talenti, attendere a molti altri lavori e non 
ha potuto ancora ultimare questo. Quando il Ministero 
l'avrà ricevuto, non intralascierà di sollecitamente ope-
rare, per quanto potrà essere nelle sue attribuzioni, 
questa riforma, e sottoporrà al Parlamento senza indu-
gio i progetti di legge intorno alle questioni che richie-
dessero l'intervento del potere legislativo. 

vai-ebio. E per i regolamenti del porto ? 
cavouk, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Questo spetta al ministro della 
guerra. 

presidente. Interrogo la Camera se intenda pas-
sare alla votazione delle categorie. 

(La Camera delibera affermativamente.) 
Darò lettura delle singole categorie, e quando non si 

fanno osservazioni sulle medesime, s'intenderanno ap-
provate. 

A questo modo si potrà procedere con maggiore spe-
ditezza. 

Titolo I. Spese ordinarie. — Amministrazione. — 
Categoria 1. Ministero della marina (Personale), lire 
67,154 94. 

Categoria 2. Ministero della marina (Spese d'ufficio), 
lire 10,000, 
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Categoria 3. Congresso permanente della marina mi-
litare proposta dal Ministero ed ammessa dalla Com-
missione in lire 11,849 60. 

s'assista i». Domando la parola. 
L'oggetto contemplato in questa categoria è il Con-

gresso permanente della regia marina; questo Con-
gresso, se non erro (ed ove errassi, prego il signor mi-
nistro a rettificare le mie osservazioni, perchè il decreto 
di cui parlo non l'ho trovato nella raccolta degli atti 
del Governo, a meno che sia nella raccolta speciale re-
lativa al Ministero della guerra), questo Congresso, 
dico, se non erro, venne creato con decreto del 27 set-
tembre 1854. 

All'articolo 14 del decreto medesimo vengono deter-
minate le sue attribuzioni consistenti specialmente ne-
gli oggetti indicati nei termini seguenti: 

« Il Congresso permanente della marina militare è 
consultato anzitutto sulle disposizioni generali che hanno 
tratto: 

« 1° all'amministrazione della marineria ; 
« 2° all'organizzazione dell'armata di mare; 
* 3° al modo di approvigionare la marina ; 
« 4° all'istruzione navale ed ai lavori marittimi. » 
All'articolo 20 dello stesso decreto è detto: « Eccet-

tuati i casi di urgenza, il bilancio delle spese, la resa 
dei conti, tutti i progetti di legge ed i provvedimenti 
sovrani che si riferiscono alle attribuzioni del Consiglio 
saranno preceduti dalla formola : sentito il parere del 
Congresso permanente della marina militare. » 

Io confesso che non avendo mai visto nessun provve-
dimento riguardante la marina proposto con quella for-
mola, di cui è cenno all'articolo 20, credeva che il Con-
gresso permanente della marina più non esistesse, mo-
tivo per cui mi proponeva di proporre la soppressione 
di questa categoria. 

Oggi però l'onorevole ministro della guerra ci annun-
ciò che non solo il Congresso permanente esiste, ma 
viene anche dal Ministero consultato nelle occasioni in 
cui egli lo crede opportuno. Siccome però nella pro-
mulgazione delle leggi non veggo far cenno della for-
mola portata dall'articolo 20 di detto decreto, così io pro-
porrei che si dichiarasse una volta rivocato questo de-
creto, ovvero che, volendolo mantenere, non si trascu-
rassero le forme che esso prescrive per la pubblicazione 
delle leggi concernenti la marina. 

Del resto, non trattasi qui di semplici formole, per-
chè queste accennano al dovere del Ministero di sentire 
il parere di tale corpo, che è come un corpo tecnico, 
tutte le volte che si tratti di disposizioni importanti 
sulla marina. 

Io non dissimulo che probabilmente il signor mini-
stro mi risponderà questa disposizione essersi fatta per 
decreto reale, e quindi non essere un vincolo per lui, 
perchè il Governo, che ha fatto il decreto, può anche 
revocarlo. Non avvi alcun dubbio su ciò; ma non vi ha 
dubbio altresì che, finché il decreto sussiste, è per lo 
meno irregolare, è sconveniente che non venga mandato 
ad esecuzione. 

SESSIONE DEL 1857 

Per conseguenza io propongo delle tre cose l'una: o 
il Congresso permanente non è consultato, ed allora è 
inutile mantenere la spesa nel bilancio; o è consultato, 
ed allora sta bene conservare la spesa, ma si dichiari 
soppresso il decreto che obbliga ad una formalità la 
quale non è mai adempiuta dal Ministero; o, infine, si 
vuol mantenere e decreto e categoria del bilancio, ed 
allora si adempia alla formalità di promulgazione pre-
scritta dall'articolo 20 del citato decreto. Qualunque 
altro procedimento non conforme ad una di queste tre 
conclusioni mi sembra per lo meno irregolare, mentre 
è strano che esista un decreto il quale non viene mai 
eseguito dal Ministero che lo ha emanato. Esso lo ha 
proposto ed esso, può, ripeto, farne la revoca; ma, 
senza di ciò, si potrebbe ancora dubitare che le disposi-
zioni che vengono presentate al Parlamento siano pre-
sentate nei debiti modi, non essendo conformi alle norme 
nel decreto prefìsse. 

Quindi, come ho già detto, se il Consiglio permanente 
non è consultato, si sopprima la categoria; se il Consi-
glio è sentito, si conservi ; ma se non si vuole prendere 
sempre il suo parere, si dichiari rivocato il decreto che 
obbliga ad una formalità, la quale non è mai adem-
piuta ; o infine si vuol mantenere e decreto e categoria, 
ed allora si adempia alla formalità dell'articolo 20 del 
citato decreto. 

iia masmba, ministro della guerra e marina. Il 
deputato Farina ha parlato in modo come se il decreto 
27 febbraio 1856 sia stato fatto quasi in modo miste-
rioso... 

tarista e». Non ho mai detto che fosse misterioso, ho 
detto che non l'ho trovato nella raccolta delle leggi. 

iia maemoka. ministro della guerra e marina... egli 
ha lasciato credere che questo Congresso non sia con-
sultato, e tant'è che propone di abolire la spesa. Ora io 
gli dirò che il Congresso è stato radunato durante due 
o tre mesi a Genova. 

L'unica variazione che si è fatta a questo decreto, 
che era stato presentato alla firma del Re dal mio pre-
decessore, si è che il ministro doveva presiedere il Con-
gresso, a vece che io ho creduto molto più conveniente, 
trattandosi di un Congresso consultivo, che il ministro 
della guerra se ne dovesse astenere, e che convenisse 
metterlo così in armonia con quello della guerra che 
non è mai presieduto dal ministro. 

D'altronde ho l'onore di esporre alla Camera quali 
sono le quistioni che furono discusse da quel Congresso, 
e sulle quali il ministro ne ha preso il parere. Esse sono 
la quistione dei porti e spiaggie, quella sui consolati di 
marina, quella sulle paghe degli operai, sull'ammini-
strazione sanitaria, sull' avanzamento dell' armata di 
mare, e la legge che è ora sottoposta alle deliberazioni 
del Senato e che doveva essere discussa oggi, l'esame 
delle spese di bordo e dei contratti dei viveri. 

Se la Camera desidera sapere quali sono le persone 
che compongono il Congresso, io ne dirò i nomi. E pre-
sidente il vice-ammiraglio Albini; sono membri il con-
trammiraglio D'Auvare, i capitani Ceva, Paroldo, Pi-
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casso, Kicci, il commissario generale Prola e il cavaliere 
Ottavy. 

Queste sono le persone che compongono il Congresso 
consultivo della marina. 

PRESIDENTE. Il deputato Farina ha la parola. 
FARINA p. Mi rincresce di essermi spiegato in modo 

da non aver avuto l'onore di essere inteso dal signor 
ministro della guerra. 

Io non ho detto che il decreto fosse emanato nè di na-
scosto, nè di sorpresa, perchè non capirei veramente 
come si potrebbe porre in vigore un decreto senza che 
esso fosse conosciuto ; ma ho detto solamente che non 
l'ho trovato nella raccolta degli atti del Governo sotto 
la sua data. Del resto la mia conclusione non è quella 
che mi ha attribuita il signor ministro. Io ho conchiuso 
che il decreto non è eseguito. Ora se il deereto esiste e 
si vuole che sia in vigore, si eseguisca; se poi non si 
vuole in vigore, allora si revochi. 

Tutte le leggi riguardanti la marina, dovrebbero, a 
termini di quel decreto, portare la dichiarazione che è 
stato sentito il parere del Congresso permanente della 
marina militare. Ora, se si vuole mantenere in vigore 
il decreto, si dia al pubblico la soddisfazione di sapere 
che realmente il Congresso permanente è stato consul-
tato. 

La mia conclusione adunque era che, o si revochi 
quel decreto, o, se si vuol mantenere, si eseguisca ; per-
chè avere un decreto, dire che è in vigore, e poi non 
eseguirlo, mi pare una cosa affatto singolare. 

La mia conclusione adunque è questa, che se si vuol 
conservar questo decreto, si deve eseguire, e che si ese-
guisce appunto coll'unire questa formola a tutte le leggi 
nelle quali è richiesta ; e siccome fra queste vi è anche 
il bilancio, così credo che anche nella presentazione di 
esso, questa formola si debba inserire; senza di ciò nè la 
Camera, nè il paese non saranno mai sicuri che il de-
creto sia mantenuto in vigore. 

IIA MARMO»A, ministro della guerra e marina. Io 
non ho veruna difficoltà di mettere d'or innanzi questa 
formola ; ma faccio osservare che abbiamo parecchi Con-
gressi consaltivi, cioè quello della guerra che esamina 
molte delle leggi relative alla guerra, quello di arti-
glieria, quello del genio, e non ho mai udito lagnanze 
perchè non si accennino nelle leggi. Siccome poi in molti 
casi si deve consultare più d'uno di questi Consigli, bi-
sognerà accennarli tutti, giacché il deputato Farina, 
sebbene non abbia detto tutto quello che fu esposto dal 
deputato Quaglia a questo riguardo, pare però che gli 
si accosti nel dare al Congresso un voto non solo con-
sultivo, ma direttivo. 

Questo il deputato Quaglia lo diceva esplicitamente, 
e appunto mi rivolgerò a, lui per chiedergli dove sta-
rebbe la responsabilità ministeriale: verrannoi membri 
del Congresso a discutere alla Camera le cose di cui 
non è più responsabile il ministro? Mi pare che ciò non 
sia troppo costituzionale. 

FARINA p. Domando la parola per un fatto perso-
nale. 
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diTAGLu. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Farina 

Paolo. 
FARINA p. Il signor ministro mi vuole assolutamente 

far dire ciò che non ho detto : io gli ho detto che se que-
sto decreto esiste, vi deve essere questa formola ; se non 
sussiste, si revochi in questa parte il decreto ; ma il la-
sciar sussistere il decreto e non inserire la formola è 
una contraddizione. Il decreto prescrive una formola: 
questa non si vuole mantenere? Ebbene si tolga, si dica 
che la disposizione contemplata nell'articolo 20 è rievo-
cata, e tutto sarà finito; ina sintantoché esiste questa 
disposizione che prescrive un determinato modo di pre-
sentazione della legge, se questa non è eseguita si potrà 
sempre dubitare della legalità della presentazione stessa 
e forse anche della forza obbligatoria della relativa 
legge pei cittadini. Questo è quello che ho detto. Del 
resto il signor ministro senta o non senta questo consi-
glio , io non annetto a ciò molta importanza e sono ben 
lontano dall'associarmi al deputato Quaglia, nè dirò 
mai che egli debba sentirlo e stare al suo parere in 
modo obbligatorio, il che distruggerebbe la responsabi-
lità ministeriale. Dico soltanto che quando c'è un de-
creto, e quando si sostiene che questo è in vigore, si 
deve eseguire ; se non si eseguisce, non si deve e non si 
può negare che è una contraddizione, che è un'irregola-
rità da togliersi, il mantenere un decreto e non ese-
guirlo. 

QtrAGiiiA. Domando la parola soltanto per spiegare 
in che senso s'intenda la parola direttivo. Io non in-
tendo che questo consiglio debba assorbire le facoltà 
del ministro, domando soltanto che nell'esecuzione ab-
bia certe autorità le quali abbrevino il lavoro e coo-
perino alla spedizione degli affari ; che, per esempio, 
tutti i contratti invece di essere una prima volta ap-
provati e discussi, quindi di nuovo sottoposti al mini-
stro, possano essere conchiusi mercè la semplice auto-
rità di questo Congresso. Vi sono tante piccole opera-
zioni amministrative, spedizioni di carte, le quali so-
glionsi ora fare dal Ministero, le quali possono benissimo 
esserlo dall'autorità di questo Congresso con gran ri-
sparmio di tempo. 

In questa guisa e con questa autorità credo sia quello 
recentemente istituito a Trieste, pel quale si facilitano 
moltissimo lo operazioni della marina. Così facevasi in 
Genova dal Consiglio d'ammiragliato. 

Io dissi che vi sono dei Consigli consultivi e di quelli 
direttivi, e che desideravo che il nostro fosse più che 
consultivo ; ma non intendo già che sia a foggia del-
l'ammiragliato inglese; vorrei un Consiglio che avesse 
delle sedute fisse, periodiche, e, per così dire, obbliga-
torie; che potesse discutere e spedire gli affari correnti 
senza aver sempre ricorso al Ministero ; che sedesse alla 
Spezia od a Genova, e che ad un tempo fornisse al mi-
nistro tutta l'opera, ilumi, i consigli che si abbisognano 
singolarmente per la parte tecnica marittima. 

PRESIDENTE. Il deputato Farina Paolo fa una pro-
posta soppressiva della categoria ? 
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FABBiA i». Io non ho fatto che un eccitamento al si- I 
gnor ministro, perchè regolarizzi gli atti del suo Mini-
stero relativamente a questo decreto. Io non ho inteso 
fare alcuna proposta in ordine a questa categoria. 

pjtEsiBEjfXE. Non essendovi altra proposta sulla 
categoria 3, si passerà alla 4. 

Categoria 4. Commissariato generale della marina 

(Personale), proposta dal Ministero in lire 61,270 e 
ridotta dalla Commissione a lire 54,870. 

m o h t i c e ì m , relatore. Veramente la Commissione 
nel ricusare l'aumento di queste sei mila lire, si era 
basata più sulla questione di forma che di fondo. La 
legge 23 marzo 1853 sull'amministrazione centrale a-
veva in un articolo ordinato che il Groverno dentro un 
dato spazio di tempo, per decreto reale, istituisse il 
commissariato di marina invece dell'azienda di marina. 
Ciò fu fatto sul finire del 1853. Mentre gl'impiegati 
dell'azienda di marina ascendevano a cinquantaquat-
tro, il ministro ha creduto allora di ridurre a venticin-
que gl'impiegati del commissariato che tenevano luogo 
di quelli dell'azienda. 

In seguito, dopo la prova di un anno, nel 1854, con 
regio decreto si ordinò un aumento di questi impiegati, 
e se ne portò il numero a trenta. Venutala guerra d'O-
riente, si vide necessario un altro aumento, e si portò 
a trentacinque. Ma il decreto che ordinava il numero 
di trentacinque di questi impiegati, non ne faceva 
cenno se non pel caso di guerra ed in occasione della 
spedizione d'Oriente. Il Ministero ha poi mantenuto 
questo numero, benché si fosse fatta la pace colla Rus-
sia. Ora la Commissione ha creduto che questo com-
missariato, avendo avuto origine da un decreto regio, 
dovesse anche essere sempre, per mezzo di decreto re-
gio, variato in più od in meno, ed è per ciò che, non 
essendovi altro decreto regio che portasse il numero di 
quegli impiegati a trentacinque, se non quello che lo 
proponeva in occasione della guerra d'Oriente, la Com-
missione non. accettava quest'aumento. Posteriormente 
alla decisione della Commissione sortì un decreto reale 
in data 26 aprile ora scorso, col quale si ammetteva la 
pianta di trentacinque commissari che era stata isti-
tuita per la spedizione d'Oriente, anche per il tempo 
ordinario. 

Le ragioni di questi aumenti sono diverse ; una è 
quella del maggior numero di grandi fregate, per le 
quali si crede che si dovrà aumentare il numero degli 
impiegati di marina : finora non vi era che un commis-
sario a bordo delle fregate, e l'esperienza mostrò essere 
molto utile l'aggiunta di un altro impiegato, come si 
pratica presso qualche altra nazione, specialmente in 
Francia, dove sono due e anche tre gl'impiegati a bordo 
delle grosse navi. 

Un' altra cagione di aumento di questi impiegati 
deriva dall'avere stabilito alla Spezia alcuni basti-
menti a vela in disarmo, i quali resero necessaria la 
presenza colà di due impiegati del commissariato di 
marina. 

Quest'aumento dunque non incontrando più alcuna 

opposizione da parte della Commissione, ora che è re-
golarmente stabilito da regio decreto e che è dimostrato 
utile, la Commissione non ha difficoltà acl accettare la 
somma di lire 61,270 richiesta dal Ministero. 

jsamiam. Vorrei fare una semplice osservazione. 
Una delie ragioni addotte dal ministro in appoggio 

della sua proposta si è che si devono aggiungere due 
grosse fregate nuove alla nostra marina ; ma, siccome 
queste non sono ancora in mare, mi pare che si po-
trebbe aspettare a stanziare quest'aumento. 

montice i -ei , relatore. Io non ho inteso indicare le 
due pirofregate Maria Adelaide e Duca di Genova, le 
quali sono sul cantiere e per le quali vi ha un progetto 
di legge all'ordine del giorno ; ho inteso parlare del 
Carlo Allerto e del Vittorio Emanuele, già esistenti. 

i'RKsroEJiTE. Pongo ai voti la categoria 4 in lire 
61,270, proposta dal Ministero e accettata dalla Com-
missione. 

(E approvata.) 
Categoria 5. Commissariato generale della marina 

(Spese d'ufficio), proposta dal Ministero ed accettata 
dalla Commissione in lire 3450. 

Categoria 6. Amministrazione della marina mercan-

tile, proposta dal Ministero in lire 86,400 e sospesa dalla 
Commissione. 

Per questa categoria, come anche per la seguente, 
non promuoverò il voto della Camera sino a tanto che 
non sia votata la legge sulla costruzione delle pirofre-
gate Maria Adelaide e Duca di G-enova. 

Categoria 7. Amministrazione della socktà marit-

tima, proposta dal Ministero in lire 104,600 e sospesa 
dalla Commissione. 

Categoria 8. Uditorato di marina (Personale), lire 
2900. 

Categoria 9. Spese di giustizia della marina, lire 
4100. 

Stato maggiore. — Categoria 10. Stato maggiore ge-

nerale della regia marim, lire 336,435. 
Categoria 11. Comando dei porti e spiaggie, lire 

100,590. 
Servizio sanitario militare. — Categoria 12. Corpo 

sanitario e giornate dì cura all'ospedale, lire 84,844 93. 
Servizio del genio. — Categoria 13. Genio navale, 

lire 15,500. 
Categoria 14. Mantenimento di allievi ingegneri e 

macchinisti all'estero, lire 13,287 60. 
Corpi e stabilimenti militari. — Categoria 15. Corpo 

Beali Equipaggi, proposta dal Ministero e dalla Commis-
sione in lire 648,478 30. 

Categoria 16. Battaglione Beai Navi, proposta dal 
Ministero e dalla Commissione in lire 233,035 25. 

Categoria 17. Begia scuola di marina, proposta dal 
Ministero e dalla Commissione in lire 34,514. 

FABtsfA i». Non credo di dover lasciar passare questa 
categoria senza esternare alla Camera nel tempo stesso 
la soddisfazione che eccita generalmente il vedere i mi-
glioramenti che si sono introdotti dal Ministero in 
queste scuole, e senza eccitare il Ministero a portare la 
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sua attenzione sugli ulteriori miglioramenti di cui credo 
essere ancora questa scuola suscettibile. Fra le altre 
cose mi sembra degno di osservazione un fatto, ed è 
che gli alunni sono per la maggior parte del giorno 
abbandonati alla sorveglianza di aiutanti i quali, quan-
tunque brave persone, mancano però e per la cultura 
loro e per la sceltezza della educazione e per la com-
pitezza dei modi degni ed autorevoli di quelle preroga-
tive che sono indispensabili, non solo per sorvegliare 
materialmente, ma eziandio per educare la gioventù. 

Io mi permetto, sempre lodando ed approvando i 
miglioramenti già introdotti, di richiamare l'attenzione 
del signor ministro su questo punto, acciò voglia pren-
dere informazioni al riguardo, e, quando trovi il suo 
eccitamento degno di essere appagato, venga a quella 
deliberazione che ravviserà del caso. 

%,A HAKMOKA , ministro della guerra e marina. Sicu-
ramente non mancherò di prendere le dovute informa-
zioni per vedere se il collegio della marina lasci a desi-
derare maggior educazione e modi più convenienti per 
parte degli aiutanti. 

Faccio però osservare che gli allievi della marina, 
precisamente perchè sono in poco numero ed il locale è 
ristretto, si trovano continuamente sotto gli occhi dei 
professori quando sono a scuola e del comandante quando 
sono fuori di scuola; dimodoché io non credo che vi 
siano gl'inconvenienti cui il deputato Farina fece allu-
sione. 

Tuttavia non ommetterò di prendere le volute infor-
mazioni e provvedervi, occorrendo. 

(Continua la lettura ed approvazione (implicita) delle 
seguenti categorie :) 

Categoria 17. Begia scuola di marina, lire 34,514. 
Categoria 18. Isole della Maddalena e Capraia, lire 

15,215 20. 
Stabilimenti di pena. — Categoria 19. Bagni marit-

timi (Personale), lire 213,564 50. 
Categoria 20. Idem. (Spese d'ufficio), lire 2920. 
Navigazione dei regi legni. — Categoria 21. Cam-

pagne dì mare, lire 175,977 75. 
isoiia. Giacché la Camera ha da esaminare queste 

categorie di campagne di mare, io farò osservare che 
nella relazione si accenna al dispiacere, stato pure ester-
nato dal signor ministro, che non si sia potuto conti-
nuare le stazioni marittime, in ispecie quella del Rio 
della Piata, e che ciò dipende dalle circostanze della 
guerra. Certamente che è desiderabile che questa sta-
zione sia rimessa, ma non per rimaner sempre nel luogo 
in cui si trovava continuamente stazionaria, aBuenos-
Ayres ed a Montevideo, ma si estenda anche al Parana 
ed al Paragli ai, dove il commercio nostro ha importanti 
stabilimenti, ed ove una quantità considerevole d'indi-
vidui si sono stabiliti intraprendendo la carriera com-
merciale, ed ove si fanno degli affari di grande impor-
tanza. 

Già colla repubblica del Paraguai noi abbiamo un 
trattato di commercio, e questa è anzi una delle ragioni 
per cui è necessario che la nostra bandiera da guerra 

venga a dare maggiore importanza e imporre rispetto 
al commercio nazionale. Ma io non vorrei solamente che 
si estendessero le stazioni a quei luoghi, ma vorrei che 
le navi da guerra avessero a toccare temporariamente 
anche le coste della Guinea nell'Africa occidentale. 

La Càmera sa che, dietro una mozione che io feci fino 
dal 1854, il ministro degli affari esteri manifestò che 
era ben disposto a stabilire colà un consolato generale. 
È diffatti un decreto del novembre 1855 ha stabilito un 
consolato di seconda classe nel golfo di Guinea con giu-
risdizione dal capo Formosa al capo Tre Punte perchè 
quella costa abbraccia scali di commercio che sono di-
ventati di molta importanza. La civilizzazione si pro-
pagò anche in quelle parti ; i nostri bastimenti mercan-
tili cominciano ad approdare in quei lidi; ma è certo 
che in quei paesi semi-barbari, per quanto comincino 
ad avere il primo barlume della civilizzazione, è neces-
sario anche che la bandiera di guerra dia una maggiore 
importanza ed apporti rispetto alla mercantile. E così 
fanno gl'Inglesi, gli Olandesi e tutte le nazióni che 
hanno scali in quei porti. 

Per conseguenza io inviterei il signor ministro di ma-
rina a voler nello stabilire il sistema delle campagne di 
mare, far sì che quella nave a vela o a vapore che si 
destinerà alla stazione del Rio del Piata nel passare la 
linea si faccia vedere specialmente a Lagos e a Sciudà 
dove approdano i bastimenti mercantili e dove v'è mag-
gior sorgente di commercio, tanto più che dopo che è 
cessato l'abbominevole traffico dei negri, gli abitanti 
del paese si sono dati maggiormente all'industria com-
merciale, trafficando le loro produzioni colle manifat-
ture di Europa al punto tale che capitani coi quali ho 
avuto a parlare a lungo, mi hanno assicurato che presso 
quei capi che fanno il commercio, si trova al giorno 
d'oggi tutto ciò che si può desiderare in Europa in fatto 
di lusso e di moda, e mi hanno raccontato il trattamento 
che due capitani hanno ricevuto dal capo dello Sciudà, 
uno cioè dei principali dove hanno trovato tutti gli og-
getti i più raffinati da tavola che si possano desiderare 
in qualunque città di Europa, e fra gli altri un servizio 
di argenteria fatto in Inghilterra che non costava meno 
di 26,000 pezzi di Spagna. 

Ora i nostri paesi, e specialmente Genova, Torino ed 
altri del regno potranno fornire molti oggetti di mani-
fatture, che troveranno colà uno sbocco assai lucroso 
collo scambio degli oggetti e delle produzioni di quei 
paesi immense e varie. Egli è perciò che io mi racco-
mando al signor ministro della marina di prendere in 
considerazione quanto vengo ad esporre su questo punto. 
(Conversatimi) 

PKESIIÌEXTE . La parola spetta al deputato Asproni. 
ASPKOSTI. Yedo che la Camera non è disposta molto 

ad ascoltare, perchè l'ora è tarda; io rinuncio alla pa-
rola e mi riservo in altro punto. 

PBESIDESXE. Categoria 22... 
Voci. Domani! domani! Non siamo più in numero. 
PKESssJiEsraE. Prego i signori deputati d'intervenire 

più assiduamente alle sedute e specialmente all'aper-
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tura, perchè vi sono ancora molte leggi di grande im-

portanza, sulle quali è urgente che la Camera dia il suo 

voto. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Seguito della discussione del bilancio passivo del 

Ministero della marina per l'esercizio 1858. 

Discussione dei progetti di legge : 

2° Costruzione di due nuove pirofregate, Maria Ade-

laide e Duca di G-enova; 

3° Maggiore assegnamento al principe di Carignano ; 

4° Riordinamento del personale sanitario marittimo ; 

5° Riordinamento dell'amministrazione della marina 

mercantile ; 

6° Riordinamento del servizio dei porti e spiaggie 

dello Stato. 


